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Il libro




Una giovane agente russa intenzionata a disertare chiede aiuto a Mercy “Nightshade” Contreras. Così si apre per lei una matrioska di intrighi, tra la torrida Costa del Sol e i gelidi confini della Bielorussia, tra il porto di Odessa e i palazzi di Berlino. Squadre di killer si aggirano in Europa per replicare lo schema di un vecchio assassinio politico, mentre la nuova Guerra Fredda si fa sempre più rovente. Tattiche inedite come gli attacchi ibridi si aggiungono all’arsenale delle operazioni belliche e strategie del passato come la disinformazione tornano alla ribalta. A vent’anni dalla sua prima apparizione Nightshade è più combattiva che mai, impegnata in uno scenario di perenne conflitto in cui sembra impossibile trovare la pace.








L’autore




François Torrent è lo pseudonimo di Andrea Carlo Cappi, prolifico scrittore, traduttore, editor e saggista per numerose case editrici. Vive tra Milano, dove è nato nel 1964, e la Spagna.
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AGENTE NIGHTSHADE
COMPLOTTO ZERKALO




Sono convinto che la vera sovranità ucraina sia possibile solo in associazione con la Russia... Perché siamo un unico popolo.

VLADIMIR PUTIN, Sull’unità storica di russi e ucraini, 12 aprile 2021




Stiamo vivendo il momento più pericoloso dai tempi della Guerra Fredda. Siamo di fronte al rischio di un grande conflitto militare nel nostro continente.

JOSEP BORRELL, dichiarazione del 25 gennaio 2022
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PROLOGO




Il mio nome è Mercy Contreras, anche se nell’ambito dei servizi segreti sono conosciuta come Nightshade. Per qualche tempo ho vissuto in pace con il mondo, ma il mondo non sa vivere in pace con se stesso.

Non lo dico solo per via dei miei trascorsi. Mia madre era Valeriana Torres, stella del flamenco; mio padre, purtroppo, l’agente spagnolo Eduardo Contreras, che appena nata mi portò con sé nella sua scuola di guerriglia finanziata dagli usa in Honduras. Riuscii ad andarmene soltanto dopo molto tempo, ma lo ritrovai come avversario una volta reclutata dalla Sezione D della CIA. E anche dopo che la Sezione D cessò di esistere, finché non riuscii a cambiare vita.

Ebbene, se il mondo fosse pacifico non sarei dovuta rientrare nel gioco e costituire una nuova Sezione D, stavolta del tutto clandestina. Né sarebbe occorso l’aiuto di mio padre per sconfiggere un nemico invisibile, la Crossroads, che stava dettando legge a Mosca come a Washington. Potevo chiudere gli occhi, trovarmi un posto sicuro e dimenticarmi di tutto.

Ma la verità è che nemmeno io riesco a vivere in pace troppo a lungo.

Il problema è che dietro la Crossroads c’erano altri, dei quali non riusciremo a liberarci molto presto. Si fanno chiamare Nucleo Leningrad. Siamo nel 2022, ma ci hanno fatto tornare alla Guerra Fredda. Usano tattiche nuove, come gli attacchi ibridi o informatici; impiegano vecchie strategie adattate all’era di Internet, come la disinformazione; e ne conservano altre intramontabili, dai carri armati alle operazioni sotto falsa bandiera. Togli satelliti e computer, e ti accorgi che le regole sono rimaste identiche.

La Storia si ripete e bisogna ricordare il passato per indovinare il futuro.

Il passato: Stoccolma

Il primo ministro Olof Palme e la sua consorte lasciarono il loro appartamento intorno alle otto e mezzo di sera del 28 febbraio 1986. Era venerdì e, come d’abitudine, la scorta era stata appena congedata per il weekend. In fondo, le guardie del corpo non erano necessarie in un paese sicuro come la Svezia.

Dopo qualche incertezza, marito e moglie avevano deciso di andare al cinema, anche se lui era rientrato a casa di cattivo umore. A maggior ragione, sentiva il bisogno di distrarsi. Raggiunsero a piedi la metropolitana per andare nel centro di Stoccolma. Scesero alla stazione Rådsmangatan e da qui si incamminarono verso il Grand Cinema, dove li aspettavano il figlio e la sua ragazza. Presero i biglietti all’ultimo minuto.

Dopo lo spettacolo, i quattro si trattennero a parlare fuori dal cinema fino alle undici e un quarto. Quando si separarono, il primo ministro e la moglie si incamminarono lungo la Sveavägen, stavolta diretti alla stazione della metropolitana Hötorget. Un percorso deciso sul momento, che nessuno avrebbe potuto prevedere, e malgrado ciò li condusse alla tragedia.

Cinque minuti dopo, mentre la coppia stava guardando la vetrina di un negozio, un uomo armato di una 357 Magnum si avvicinò alle loro spalle. Sparò un singolo, fatale colpo a bruciapelo al primo ministro. Con un secondo proiettile ferì lievemente la moglie. Poi si mise a correre verso la Tunnelgatan e di lì a poco scomparve nella notte.

Ci fu qualche disguido al centralino della polizia, cui uno dei testimoni dell’accaduto telefonò subito, ma fu solo questione di secondi. I soccorsi furono tempestivi: un’ambulanza arrivò sul posto a pochi minuti dall’attentato, raccolse i feriti e li portò all’ospedale più vicino, a circa un chilometro.

Ma per il primo ministro svedese ormai era troppo tardi.

A mezzanotte e sei minuti fu dichiarato morto.
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Berlino, aprile

Heinz Rautenstrauch doveva sempre mostrare una doppia faccia.

Per una parte del pubblico era il benevolo tutore della gente comune, della famiglia, della legge, solidamente ancorato alla tradizione; un bravo ragazzo di trentacinque anni, sempre ben rasato, con l’abito stirato e la cravatta dai colori non sgargianti, i capelli castani ben pettinati, fermo nelle sue critiche ma mai eccessivo nelle espressioni. Il giovane che ogni nonna tedesca avrebbe voluto come nipote. O come proprio rappresentante al Bundestag.

Per un’altra parte del pubblico, che pure doveva rientrare nella base elettorale di Rautenstrauch, il suo era il volto presentabile della lotta all’immigrazione, alla diffusione di altre religioni o di diversi orientamenti sessuali.

Quel segmento dei suoi sostenitori includeva adulti silenziosi, che andavano oltre l’apparenza e badavano al senso delle sue parole, così come giovani irrequieti che nelle loro manifestazioni urlavano slogan inequivocabilmente razzisti e adottavano simboli nazisti.

Rautenstrauch non poteva permettersi di essere altrettanto esplicito, se non in determinati contesti.

Tutto, agli occhi del mondo, doveva essere allusivo ma negabile.

L’incontro di aprile, nella piccola ma accogliente sala congressi di un albergo, era presentato come un convegno di studi, non certo come un comizio in vista delle elezioni di settembre; tantomeno come una festa per celebrare il compleanno del Führer, nonostante la coincidenza della data potesse dare adito a sospetti.

Heinz Rautenstrauch si presentava come un promettente politico di estrema destra, non come un nazista. Non aveva mai negato l’Olocausto, aveva espresso apprezzamenti su Israele e sulla sua lotta contro il terrorismo islamico, non aveva mai fatto dichiarazioni o tweet che potessero essere travisati, decontestualizzati e riutilizzati contro di lui in chiave di antisemitismo. Anche perché a lui e alla maggior parte dei suoi elettori, in quel momento storico, non interessava perseguitare gli ebrei.

Ma quel giorno lui era e doveva essere nazista.

Dopo il suo discorso, si trattenne a parlare con i giovani delegati che venivano da diverse parti della Germania e da altri paesi. All’ingresso della sala, più che controllare se i partecipanti avessero fatto un test antigenico, lo staff provvedeva a requisire i cellulari per tutta la durata dell’incontro, “perché i poteri forti non potessero tenerli sotto controllo”. In realtà, perché nessuno potesse riprendere il candidato, registrare i suoi discorsi o scattargli foto in compagnia di individui potenzialmente sospetti.

Come il ragazzo che avvicinò Rautenstrauch quando arrivò il suo turno, con giacca di pelle e tatuaggio sullo zigomo: il Wolfsangel, la runa simile a una zeta tagliata da un trattino, usata tuttora come simbolo nazista anche se meno diffusa della svastica. In Germania il suo impiego era proibito, se associato al significato politico.

— Sono venuto dalla Polonia per conoscerla — disse il giovane, dopo averlo salutato con il braccio teso. — Lei è un esempio per tutti noi.

Rautenstrauch rispose con lo stesso gesto. — Come ti chiami? — chiese poi.

— Rudolf Wisniewski — rispose quello. — Grupa Breivik di Bialystok.

“Ecco uno con cui è bene non essere fotografato” pensò il politico.

Rudolf e i suoi camerati riprendevano il cognome del fanatico nazista norvegese che il 22 luglio di dieci anni prima aveva ucciso otto persone con un’autobomba nel centro di Oslo e altre sessantanove, di cui molti minorenni, a colpi di pistola, fucile a pompa e mitragliatore in un campo estivo dei giovani laburisti sull’isola di Utøya.

— Difendiamo la supremazia dell’uomo bianco — affermò il ragazzo, pieno di orgoglio.

— Bravi. Continuate così — approvò Rautenstrauch. In fondo era il senso del discorso che aveva appena tenuto lui stesso, anche se lui aveva usato termini più sottili quali “opposizione al soffocante multiculturalismo”.

Heinz si allontanò, dirigendosi verso il cinquantenne biondo che per tutto il tempo era rimasto in piedi in un angolo della sala a chiacchierare con Wilma Ende, la responsabile della comunicazione del partito. Se il ragazzo con il tatuaggio del Wolfsangel aveva fatto molta strada per arrivare dalla Polonia, Pjatro Bondar veniva da ancora più a est.

— Sei soddisfatto dei tuoi investimenti? — gli domandò il giovane politico.

Bondar assentì. — Vedo ottime prospettive. “Cancelliere Rautenstrauch.” Suona bene.

Heinz si strinse nelle spalle. — Non accadrà certo a queste elezioni, ma ti ringrazio per l’augurio.

Non gli era ancora chiaro perché un uomo d’affari bielorusso dovesse finanziare un partito di estrema destra in Germania, ma era meglio non fare troppe domande. Dopotutto era un fatto noto che Minsk prendeva ordini da Mosca e che, in modo più o meno diretto, il Cremlino sosteneva qualsiasi movimento nazionalista e antieuropeista. L’obiettivo era l’Ovest, i soldi venivano dall’Est.

Tuttavia, come molte altre cose, non era necessario che si sapesse in giro.

— Ci rivedremo presto — promise Bondar. — Nel frattempo, dovrai metterti a studiare. Sarà molto importante per il tuo futuro.

Heinz Rautenstrauch lo guardò perplesso. — Studiare che cosa?

— La questione curda.
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Atene, giugno

— Mettiti comoda — disse Mikhail Ivanov.

La ragazza intuì che lui volesse dire “Spogliati”. Il padrone di casa, un uomo sulla sessantina che appariva più vecchio della sua età, andava dritto al sodo. D’altra parte era noto che volesse collaudare di persona tutte le nuove arrivate.

Ivanov non la conosceva ancora, ma lei sapeva di lui tutto ciò che le era necessario. L’uomo si era trasferito in Grecia da un decennio, prendendo casa in quel condominio in piazza Kolonaki. Nonostante la sua affiliazione alla Vodjanitsaja Bratva, aveva sempre condotto una vita tranquilla: finché svolgeva il suo lavoro, nessuno lo disturbava.

Di là dalla porta, in salotto, l’uomo che aveva fatto entrare la ragazza stava finendo il suo drink. O forse se n’era versato un altro: si era sentito il rumore della bottiglia che veniva rimessa sul mobile bar. Lei cominciò a sfilarsi il top, sotto il quale non portava il reggiseno.

A differenza della banda dei Korsov, nata come emanazione del KGB, la gang di Vodjanitsa aveva origini misteriose. Non si sapeva nemmeno chi ne fosse a capo, per quanto il nome, ispirato a uno spirito femminile della tradizione russa, lasciasse intendere che si trattasse di una donna. Ma non si notava la differenza dalle altre organizzazioni criminali: come per tutte, il controllo della prostituzione si univa al traffico di droga e armi.

La Vodjanitsaja Bratva era nata proprio mentre le mafie generatesi dopo la fine dell’URSS subivano una metamorfosi. I tipi grezzi con i tatuaggi carcerari stavano passando di moda e al loro posto arrivavano i manager in giacca e cravatta, che investivano i proventi in modo pulito e proficuo. Ai conflitti a fuoco su scala industriale si sostituivano le trattative diplomatiche con altre organizzazioni criminali, dall’Italia alla Colombia. Si uccideva ancora, sul campo, ma solo quando era necessario.

Soprattutto, era entrata in gioco la sicurezza dello Stato russo. Se i Korsov erano stati colonizzati molto presto dall’SVR, il servizio di intelligence, Vodjanitsa era la creatura prediletta dall’FSB, l’agenzia di sicurezza nazionale, alla quale forniva molteplici servizi all’estero.

La ragazza si sfilò i pantaloncini, restando con indosso il tanga. Aveva stimato che un uomo come quello non fosse molto sofisticato e la biancheria intima di lusso fosse sprecata con lui. Gli bastava vedere la carne. A giudicare dall’espressione di Ivanov, non si era sbagliata. Girò su se stessa, per mostrargli le natiche perfette e ben esposte.

In tutti quegli anni, il compito dell’emissario di Vodjanitsa ad Atene era stato più che altro il riciclaggio, attraverso ristoranti e bar in città e nelle zone turistiche della Grecia. Ma era entrato ben presto anche nel mercato della prostituzione ad alto livello, di cui l’FSB aveva visto subito le possibilità di impiego per la raccolta di informazioni, soprattutto nella capitale.

Finalmente la ragazza sentì chiudersi la porta dell’appartamento: l’uomo in salotto aveva finito il suo drink e si era levato di torno, lasciando al proprio capo la giusta privacy. Non era difficile immaginarsi Ivanov come un tipo che, nell’intimità, grugniva rumorosamente e si aspettava gemiti e urla dalle sue partner. Dopotutto, si trattava di un collaudo, per valutare le capacità interpretative della nuova arrivata. L’uomo non conosceva ancora il suo livello di esperienza.

— Julia — disse lui. Se non altro ricordava il suo nome.

A quel punto Ivanov, che aspettava in piedi di fronte a lei, doveva presumere che la ragazza si sfilasse le mutandine, quindi gli si inginocchiasse di fronte. Lei scalciò via i sandali, tenne addosso l’ultimo capo di vestiario e si avvicinò, sorridente, promettente.

Poi gli affondò un pugno nello stomaco con tutte le sue forze.

Ivanov si piegò in avanti e Julia ne approfittò per agganciargli il collo con il braccio destro, cominciando a stringere con una forza inattesa. L’uomo era più grosso di lei, ma era stato colto di sorpresa e reso vulnerabile. Ora emetteva suoni inarticolati, mentre lei continuava a stringere.

Julia non aveva dovuto fare sesso con lui e ne era ben lieta. Ma era disgustoso anche ammazzarlo in quel modo. Lo vide strabuzzare gli occhi, lo sentì scosso da convulsioni, avvertì il fetore conseguente al rilascio degli sfinteri. Sarebbe stato più igienico e pietoso sparargli un colpo in testa ma, come prevedibile, il tipo alla porta aveva controllato il contenuto della borsetta. Non sarebbe potuta entrare nell’appartamento con una pistola.

Peggio per Ivanov.

Fu molto faticoso. Quando Julia ebbe finito, lasciò cadere sul pavimento il corpo informe e riprese fiato.

Non sapeva perché il suo capo, Adrian, le avesse ordinato di andare ad Atene a uccidere l’emissario di Vodjanitsa, ma questo non rientrava tra le informazioni necessarie. Per lei era più importante conoscere l’uscita di servizio dal cortile, in modo da non passare davanti al guardaspalle del morto, che aspettava in strada. In via Kanari la aspettava una macchina con la quale avrebbe raggiunto l’aeroporto e lasciato la città prima che la polizia o la rappresentanza locale della gang si mettessero a cercarla.
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Siviglia, luglio

Era molto tempo che non si esibiva alla Colombiana.

Al suo ritorno da Berlino, dopo la chiusura dell’affare Crossroads, Mercy aveva ricominciato a esercitarsi nella piccola palestra nel sotterraneo del locale, tanto nel kali escrima quanto nel flamenco. Voleva riprendere la coreografia di una farruca che aveva elaborato lei stessa molti anni prima. Ricordava che la stava preparando quando Hedges l’aveva mandata a Cuba.

Si rese conto che erano passati quasi vent’anni dalla primissima volta che l’americano le aveva fatto visita per reclutarla. Le ceneri delle Twin Towers erano ancora calde e la CIA aveva deciso di riaprire il suo “ufficio affari sporchi”, più pudicamente denominato Sezione D. Lo dirigeva Charles Wentworth, detto il Professore, che ancora non immaginava che entro pochi anni sarebbe morto in servizio. Il suo braccio destro era Richard M. Hedges, nome in codice Iceman, che oggi non era più in servizio alla CIA ma fungeva da consulente ad alto livello. Il terzo nella gerarchia era Thomas J. Moretti, alias Doom, che lavorava tuttora a Langley.

Nell’autunno del 2001 Hedges stava girando per l’Europa in cerca di contractor per la nascente Sezione D. Era venuto a Siviglia per incontrare la ragazzina che aveva visto tempo prima a Cayo Almirante, nella scuola di guerriglia di Eduardo Contreras. Nel frattempo Mercy era tornata in Spagna, dove aveva preso possesso del locale di flamenco che era appartenuto a sua madre, La Colombiana. A gestirlo era Jorge Romero, l’ultimo compagno nella vita di Valeriana Torres, scomparsa prematuramente. Di soldi per mandarlo avanti non ce n’erano molti e Mercy aveva accettato l’offerta dell’americano, diventando l’agente a contratto Nightshade, della Sezione D della CIA.

Mercy aveva più ricordi del periodo tra il 2001 e il 2005 di quanti ne avesse degli otto anni successivi. Le prime operazioni, la storia con Kyle, gli scontri con Sickrose, lo scioglimento della Sezione D e le sue conseguenze. I legami intrecciati con varie figure dell’intelligence, come Sebastián Santos in Spagna e Bernardo De Lorenzo in Italia, per non parlare di Carlo Medina, Chance Renard e molti altri. La lunga partita a scacchi globale per neutralizzare l’organizzazione di suo padre, Eduardo “El Almirante” Contreras, e i suoi alleati segreti del Protocollo Hunt negli Stati Uniti.

Poi, per otto anni, Mercy si era illusa di essere uscita da quel mondo. Finché qualcuno dal suo passato non aveva mandato un paio di killer proprio lì, alla Colombiana. Era stata costretta a ricominciare, radunando intorno a sé una nuova Sezione D, formata da contractor improbabili, mercenari occasionali, agenti ribelli come lei. Ma erano indipendenti da qualsiasi governo, anche se spesso era la CIA a finanziarli a propria insaputa. Ultimamente si erano aggiunti anche i fondi che la hacker Risha Bogomolova aveva sottratto dai conti della Korsovskaja Bratva.

Ciò permetteva ora a Mercy di prendersi una pausa e tornare a esibirsi nel proprio locale. Le spiaceva solo che Carlo Medina fosse stato costretto a rientrare in Italia su richiesta del generale De Lorenzo. Le avrebbe fatto piacere che il suo uomo fosse presente alla rentrée.

I riflettori erano accesi nella sala, dove il pubblico sedeva ai tavoli distribuiti secondo le regole correnti di aforo limitado e distancia social. Mercedes Contreras era pronta ad andare in scena. Anziché un vestito tradizionale colorato con volant, indossava un paio di pantaloni neri aderenti, un top bianco e nero e uno scialle nero con le frange.

Jorge Romero, figura paterna da quando Mercy era tornata in Spagna, l’aspettava dietro le quinte. — Una donna ha dato questo a Sandra — le disse. — Per te. — E le passò il biglietto che qualcuno aveva affidato alla barista del locale.

Era scritto in inglese.


Appena puoi, per favore raggiungimi al mio tavolo. Mi riconoscerai. Devo parlarti con urgenza.



Nightshade inarcò un sopracciglio. Nell’era dei cellulari, qualcuno mandava ancora bigliettini?

Una donna... Dal tono non sembrava un invito galante, anche se lei non se ne sarebbe stupita: fin da quando Juana Hellerop aveva perso la testa per lei, si era resa conto che poteva piacere molto anche al suo stesso sesso.

Questa aveva l’aria di essere una questione di lavoro, ma non si trattava di Sickrose o Cleo, altrimenti si sarebbero identificate, invece di limitarsi a un enigmatico “Mi riconoscerai”.

Suppose che presto avrebbe scoperto di chi si trattava.

Uscì dalle quinte, sulla pedana del palcoscenico dove l’aspettavano un chitarrista, un violinista e un contrabbassista. Si mosse lentamente verso il centro della scena, accompagnata dalla musica, lasciando scivolare a terra lo scialle. Lenta ed elegante, cominciò il braceo.

Gli strumenti tacquero all’improvviso, lasciandole spazio per un rapido zapateado. Poi la musica riprese a suonare, in dialogo con i tacchi della bailaora sul pavimento di legno e con il battito delle palmas. Lei scivolava leggera sul palcoscenico, si fermava per un istante in una posa morbida ma dinamica, per poi riprendere la danza. Aveva provato così tanto quella coreografia che ora poteva eseguirla senza pensarci, come una serie di movimenti naturali e istintivi.

E intanto esplorava la sala, cercando la donna che le aveva mandato il biglietto. Se era così sicura di essere riconosciuta, doveva essere una faccia nota.

Un po’ per volta, la musica accelerò il ritmo e, con essa, anche lo zapateado. I tacchi battevano sulla pedana come se fosse uno strumento a percussione. Il pubblico, in silenzio, sembrava quasi trattenere il respiro. Mercy provò una sensazione che aveva quasi dimenticato, che riscoprì gratificante: quella di poter sedurre gli spettatori e tenerli sulla corda fino allo scioglimento finale della tensione.

Terminato lo zapateado, Mercy concluse la propria esibizione con una vertiginosa serie di piroette su se stessa, per poi immobilizzarsi con lo sguardo rivolto al pubblico, con aria di sfida, come un torero uscito vivo da una serie rischiosa di pases de pecho.

Fu dopo un secondo, mentre gli spettatori applaudivano, che vide la donna che avrebbe dovuto riconoscere. Bionda, poco più che ventenne, avrebbe potuto essere una star del cinema russo o una escort di livello. Ma non c’era nessuno con lei al suo tavolo, sul lato destro della sala guardando dal palcoscenico. Anche perché qualsiasi suo accompagnatore avrebbe potuto non uscire vivo dalla serata.

Nightshade l’aveva incontrata in Svizzera cinque mesi prima e sapeva che era molto pericolosa. La ragazza si chiamava Julia Nazarova ed era un’assassina dell’SVR.
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Milano

— Sta tornando tra noi — comunicò Ray.

— Togligli il cappuccio. — Carlo Medina si voltò verso Riccarda. — Accendi, per favore.

Subito dopo l’uomo legato a una sedia di plastica in fondo alla stanza venne investito dalla luce dei due riflettori puntati su di lui. Indossava ancora la camicia e i pantaloni di lino. La cravatta gli era stata allentata e la giacca appoggiata sullo schienale, anche se lui non doveva essersene ancora accorto.

Il prigioniero era passato dal buio totale del cappuccio alla luce abbagliante. Non era in grado di vedere chi ci fosse con lui là dentro né capire esattamente dove si trovassero, cioè nel seminterrato di una casa in ristrutturazione non lontano da piazzale Maciachini. Poteva al massimo distinguere i tubi sul soffitto e avvertire la presenza alle sue spalle di Ray, che si proteggeva gli occhi con i suoi consueti occhiali da sole.

— Buonasera, dottor Terrin — disse Medina, dal buio. — Come si sente?

— Mal di testa — rispose il prigioniero, come se all’interlocutore interessasse veramente. — Cos’è successo?

— Solo una dose innocua di sonnifero. Il dolore le passerà presto. Non è così che lei è solito concludere le sue serate a Milano.

Il dottor Franco Terrin, quarantacinque anni, era arrivato in città nel pomeriggio, per trattenersi un paio di giorni. Dalle sue telefonate e dai messaggi, tenuti sotto il controllo dell’AISI, risultava che quella sera avesse in programma solo una cena con i colleghi. Il momento più importante della sua permanenza a Milano era l’indomani sera, per la quale l’uomo aveva previsto l’appuntamento con una escort. Medina e i suoi lo avevano prelevato mentre tornava in albergo dopo la cena.

— Cosa volete da me? — chiese il prigioniero.

— La sua azienda collabora con il ministero della Difesa. Non conosco i dettagli, ma so che lei ha accesso a segreti militari.

— È per questo che mi avete rapito? Volete che faccia la spia? — replicò Terrin.

“Un uomo tutto d’un pezzo” pensò Medina. — Ma lei fa già la spia, dottore.

Il prigioniero si zittì.

— Fino a due mesi fa, dalle sue parti, si serviva presso un’agenzia di escort di proprietà della Korsov Gang, noto marchio della mafia russa — continuò Medina. — Forse questo è un dettaglio che ignorava, ma non il resto. A ogni incontro consegnava alla ragazza di turno una chiavetta, il cui contenuto veniva trasmesso a Mosca, presso l’SVR.

Terrin deglutì.

— Poi le filiali dei Korsov nella zona hanno chiuso i battenti e ora lei è costretto a venire a Milano. La nuova agenzia fa capo a un’altra gang, ma l’obiettivo è lo stesso: la ragazza che deve incontrare domani sera trasmetterà a Mosca il contenuto della sua chiavetta.

Il generale De Lorenzo, che coordinava le operazioni congiunte di AISE e AISI, aveva cominciato a interessarsi alle agenti sotto la copertura di escort dopo che Nightshade aveva visto un caso simile in Svizzera. Le indagini sulle attività della Korsov Gang in Italia avevano portato alla luce un’interessante lista dei clienti.

— Un metodo molto più efficiente di quello tradizionale emerso tre mesi fa a Roma — commentò Medina. In effetti, in aprile un ufficiale di marina era stato arrestato mentre consegnava segreti della NATO a due funzionari russi, poi espulsi dall’Italia.

Terrin ritrovò la voce. — Se volete arrestarmi, fatemi parlare con i magistrati — protestò.

— Forse lei non ha una grande esperienza, in questo mondo — replicò Medina. — Quando si scopre una spia, ci sono tre linee di condotta. La più semplice e immediata è quella di arrestarla e rendere pubblica la notizia, facendo scalpore e provocando tra i paesi coinvolti il consueto scambio di espulsioni di diplomatici più o meno graditi. A livello personale, per lei comporterebbe il carcere e la rovina della sua famiglia: non credo che sua moglie e i vostri figli apprezzerebbero il suo tradimento. In tutti i sensi.

Il prigioniero si era zittito di nuovo.

— La seconda linea di condotta — proseguì Medina — è l’eliminazione fisica della spia, che muore a seguito di un “incidente” provvidenziale.

Stavolta il prigioniero ebbe un lieve sussulto, come se volesse alzarsi con tutta la sedia.

Ma non avrebbe saputo dove andare.

— Per sua fortuna non mi risulta che sia in uso qui in Italia — lo rassicurò Medina. Dopo aver lasciato qualche istante sulle spine Terrin, aggiunse: — La terza linea è quella che sto per proporre a lei: visto che è già una spia, continui pure a farlo. Solo che d’ora in poi saremo noi a fornirle le informazioni da passare all’SVR. La sua carriera, la sua famiglia e persino i suoi passatempi con le escort non saranno intaccati. Che cosa sceglie, dottor Terrin?
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Siviglia

Mercy raccolse lo scialle e tornò dietro le quinte, lasciando in scena solo il chitarrista, che riprese a suonare sotto la luce dell’unico riflettore rimasto acceso. Jorge la aspettava per farle i complimenti, ma lei lo fermò in partenza.

— La giovane bionda sola al tavolo in seconda fila, sulla destra, vicino alla parete — gli disse. — È la killer che ha ucciso Golovin.

Il vecchio gitano si irrigidì. — È qui per te?

— Se fosse venuta a uccidermi non si sarebbe annunciata. Ma non si può mai essere sicuri. Io la raggiungo, tu fai il giro della sala e mettiti con discrezione alle nostre spalle.

Jorge annuì. Aveva sempre in tasca la navaja che gli aveva meritato il soprannome di El Rey, “il Re”, non certo per parentele con la monarchia.

Nightshade valutò se andare a recuperare una pistola. Si sarebbe sentita più sicura. Ma, a meno di perdere tempo a cambiarsi, non avrebbe saputo dove nasconderla con indosso il costume di scena. E poi sperava di evitare uno scontro a fuoco nel locale, ora che finalmente riuscivano a tenerlo aperto.

Aveva con sé lo scialle: avrebbe usato quello come arma, se necessario.

Uscì dalla porta laterale, passò dal bar e si fece versare da Sandra un bicchiere di Torres 10. Quindi attraversò la sala passando sotto il palcoscenico, fino a raggiungere il tavolo di Julia Nazarova. Scostò una sedia, depose il bicchiere e le si mise di fronte.

Al loro incontro precedente, la ragazza era in abbigliamento da montagna. Stavolta indossava un vestitino rosso con un’ampia scollatura. Una piccola borsetta, sufficiente a nascondere una calibro 6,35, era appesa per la tracolla allo schienale della sedia. Sul tavolo c’era un bicchiere da cocktail che, dal colore, Mercy giudicò contenere un Cosmopolitan.

— Sei qui per lavoro? — le chiese senza mezzi termini, in inglese.

Julia scosse la testa e sorrise. Non aveva l’aria di una persona che si appresta a uccidere, ma dopotutto era riuscita a ingannare anche Golovin. — No... non stasera. Ma, dato che sono in Spagna, ho pensato di rivolgermi a te.

— Come hai fatto a trovarmi?

— Mi ricordavo il tuo nome. Non è stato difficile sapere dov’eri: la tua esibizione era comunicata sul sito del locale. Bastava fare una ricerca su “Mercedes Contreras”.

I file della Crossroads erano stati cancellati, ma Mercy era nota all’SVR da ben prima di assumere il nome in codice Nightshade: come minimo da quando a diciotto anni aveva avuto a che fare con i servizi segreti cubani, se non addirittura dalla nascita, in quanto figlia di suo padre. Quando non si nascondeva, trovarla era facile. Ora le veniva il dubbio di essere tornata allo scoperto troppo presto.

— Di cosa devi parlarmi con urgenza? — domandò.

— Di una proposta. Domani devo essere a Marbella... per un incarico, come puoi immaginare. Il bersaglio è Stanislav Vinogradov, un oligarca russo legato alla Vodjanitsa Gang e vicino all’FSB, per il quale un tempo lavorava. Non si rende conto di essere... passato di moda.

— Un’altra reliquia della Crossroads?

— No, ma in un certo senso è vittima della stessa dezinfektsija... — Julia cercò la parola. — Sanificazione. A loro non basta tagliarlo fuori. Vinogradov sa troppe cose, ha molte risorse e, se sapesse di essere boicottato, potrebbe rivelare parecchie informazioni a un servizio segreto occidentale. Perciò, secondo Adrian, la cosa migliore è liberarsi di lui prima che si renda conto di essere di troppo. — Adrian doveva essere il superiore di Julia Nazarova: la ragazza lo aveva nominato prima di uccidere Golovin.

Da un certo punto di vista, a Mercy la ragazza ricordava se stessa vent’anni prima, quando era stata reclutata dalla Sezione D della CIA. Wentworth o Hedges le indicavano qualcuno da uccidere e lei doveva eseguire l’ordine, senza porsi troppi problemi.

— Interessante — replicò. — Ma perché sei venuta a raccontarmi di un’operazione segreta in corso?

— Perché è la mia grande occasione di andarmene — rispose Julia. — Il mio ruolo è sempre lo stesso: avvicinare il bersaglio, andarci a letto, ammazzarlo. Adrian mi considera una prostituta con licenza di uccidere. Non mi è permesso fare altro nella vita.

— Quindi vuoi uscirne, approfittando di questa operazione.

— È un segno del destino. Ho visto come lavori e so che sei la persona adatta. Mi è capitato un incarico a duecentosessanta chilometri da casa tua. Posso consegnarti Vinogradov, invece di ucciderlo, e ti assicuro che è una preda di tutto rispetto.

— A chi vorresti venderlo?

— Tu con chi stai? Gli inglesi o gli americani?

— Sto con chi voglio io — ribatté Nightshade. — Ma per una cosa del genere, devo parlare con altre persone. Non sono io a decidere.

— Parlaci, ti prego. — Julia si era fatta seria. — Però dovete decidere in fretta, perché ho solo una settimana per fare il lavoro.

— Il tuo piano è convincere Vinogradov che Adrian lo vuole morto e che l’unica via d’uscita è rifugiarsi presso un servizio segreto occidentale?

— Il mio piano è convincere Vinogradov che deve morire.
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— Perché? Vuole uscire con un curriculum impeccabile? — domandò Tom Moretti dallo schermo del computer.

Le circostanze richiedevano una conversazione immediata con il referente della Sezione D presso la CIA. Mercy non si era ancora fatta una doccia né cambiata dopo il suo numero, ma, appena Julia se n’era andata, aveva approfittato della differenza di fuso orario per raggiungerlo in ufficio a Langley, in Virginia.

Negli ultimi mesi Harvey Banks, l’informatico del gruppo, aveva controllato i sistemi delle loro sedi, dalla “centrale” di Maiorca all’ufficio di Medina a Milano fino al rifugio segreto di Underground (perché era sempre utile avere un luogo in cui sparire in caso di emergenza), e aveva allestito comunicazioni sicure anche nel sotterraneo della Colombiana.

Risha Bogomolova, la hacker della Crossroads International passata dalla loro parte e ormai in servizio stabile con Brando, si era occupata invece della rete nella stazione clandestina a Berlino, l’ex casa sicura della CIA che Moretti aveva destinato alla Sezione D. Il senatore Shelby, la cui immagine nella intelligence community era al suo massimo splendore grazie all’operato invisibile di Nightshade e Sickrose, faceva di tutto per coprire i fondi e le risorse che venivano deviati nella loro direzione.

Terminato il lavoro, Harvey e Risha avevano collaudato i sistemi cercando di infiltrarsi l’uno in quelli dell’altra, hacker contro hacker, senza successo. Da quel momento in poi era poco probabile che qualsiasi intruso informatico potesse violare i loro protocolli di sicurezza. Così, da Siviglia, Mercy era in grado di contattare senza timore Moretti dal computer nella sua palestra privata.

— No — gli rispose lei. — Ha senso. Se Stanislav Vinogradov è così importante come dice Julia, non può disertare “da vivo”, per così dire. L’SVR farebbe di tutto per eliminarlo e, al tempo stesso, potrebbe immaginare cos’ha rivelato e cambiare rotta per evitare danni.

Il volto butterato e rugoso di Moretti annuì sullo schermo. — Mentre “da morto” non solo non verrebbero a cercarlo, ma crederebbero in salvo i loro segreti.

— Non soltanto questo. Una notizia di primo piano nelle cronache mondane di Marbella di tre anni fa ha riguardato la festa di addio al celibato della figlia con le sue amichette nella villa di papà Stanislav. Vuol dire che Vinogradov non vedrebbe di buon occhio che la sua bambina o il maritino fossero appesi come quarti di bue come vendetta trasversale nei suoi confronti.

Moretti sospirò. Nightshade immaginò che stesse considerando le misure di sicurezza per impedire che il disertore, una volta arrivato in una casa sicura, telefonasse alla figlia per dirle “Ciao, cara, sono arrivato”.

— E Julia Nazarova? — domandò poi l’americano.

— Anche lei deve “morire” — rispose Mercy. — Se ne esce viva, deve tornare a Mosca in attesa di una nuova missione. Se invece risulta deceduta, il suo capo Adrian la mette nella lista degli agenti caduti senza alcun riconoscimento ufficiale e si dimentica che sia mai esistita.

— Suppongo che ti abbia detto che non sarebbe utile per noi rimandarla a Mosca per farsi usare come fonte.

— Da come mi ha descritto la sua vita, non durerebbe a lungo. Preferirebbe suicidarsi, piuttosto che affrontare un’altra missione per conto di Adrian — spiegò Nightshade. — Ricorda che ero presente quando ha ucciso Golovin. Per lei era diventato quasi un fatto personale.

— Quindi ci dà Vinogradov se facciamo uscire anche lei. Ma quanto vale Vinogradov?

— Non ne sai niente?

— È solo un nome nella lunga lista degli oligarchi russi legati al potere, stilata tre anni fa dallo US Treasure — replicò Moretti. — Non conosco fatti e misfatti di tutti e trecento, o quanti sono. All’epoca un senatore moscovita disse che in pratica era stata riscritta la rubrica telefonica del Cremlino. Non mi ricordo che Vinogradov si sia distinto per prestazioni particolari.

— La sua principale residenza fuori Russia è a Marbella. Provo a chiedere a Paco Torrent e, naturalmente, a Sebastián Santos. — Ovvero, rispettivamente, al suo consulente personale in fatto di scheletri nell’armadio internazionali e al referente della Sezione D presso il CNI spagnolo.

— A proposito di Santos — disse Moretti. — Se decidiamo di procedere, non potremo agire senza di lui. Specie se bisogna simulare la morte di due persone.

— Se Vinogradov ha interessi a Marbella, immagino che Santos sarà il primo a volerlo interrogare.

— Dimmi una cosa. Non è che stai perorando la causa di Julia Nazarova solo perché in lei rivedi te stessa alla sua età?

— Non c’è dubbio — ammise Mercy. — Ma sono convinta che dica la verità e non stia affatto esagerando il ruolo di Vinogradov. Dopotutto Julia lavora direttamente per Adrian, chiunque sia. Cioè un uomo abbastanza in alto da autorizzare o decretare l’eliminazione di Golovin e la fine della Crossroads dopo anni di onorato servizio. Non escludo che lei stessa possa fornire informazioni preziose. Al momento è il massimo livello cui possiamo arrivare nel Nucleo Leningrad.

Ci fu di nuovo un cenno di assenso da parte di Moretti. — Mi fido del tuo giudizio, come sempre. — Si arrese. — Certo che i tempi sono davvero cambiati. Una volta dalla Russia dovevamo organizzare la fuga all’Ovest dei generali. Oggi quella dei miliardari.
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Dopo avere parlato con Moretti, Mercy ricevette un messaggio da Medina: il suo incarico a Milano si era concluso felicemente. Ora lei si sentiva più rilassata.

Aveva sempre il timore istintivo che qualsiasi suo tentativo di condurre una vita pressoché normale almeno per un po’, per esempio tornando a ballare il flamenco nel suo locale, potesse alterare l’equilibrio del mondo, portando a un’improvvisa catastrofe che avrebbe coinvolto lei o qualcuno che le stava vicino.

A livello razionale si rendeva conto che si trattava di una paranoia. Ma a livello inconscio non riusciva a liberarsene. Dopotutto era capitato con David e si era ripetuto con Kyle. Le sue relazioni sembravano bombe a orologeria. Quella con Medina aveva battuto ormai ogni record di durata nel tempo. Quanto a lungo ancora sarebbero riusciti a sfuggire al solito, tragico destino?

L’idea di avere un nuovo problema da risolvere, cioè la fuga simultanea di Stanislav Vinogradov e di Julia Nazarova, la faceva stare meglio, come se fosse l’ennesimo tributo da pagare al dio della guerra.

I problemi reali erano qualcosa che sapeva risolvere.

Non aveva voglia di tornare a casa. Si addormentò su un divanetto nel sotterraneo.

L’indomani mattina si svegliò presto e cominciò subito con una ricerca su Internet. Nel passato recente, le riviste di pettegolezzi spagnole erano state prodighe di notizie apparentemente insulse riguardanti la figlia di Vinogradov e, indirettamente, lui stesso. Cominciava a venirle qualche idea, ma aveva bisogno di conferme. E anche di una certa dose di fortuna.

Prima ancora di contattare Santos al Centro Nacional de Inteligencia, Nightshade scrisse invece a Paco Torrent, chiedendogli informazioni sul conto dell’oligarca. Dopo qualche ora fu lui a chiamarla via computer.

Alle sue spalle Mercy riconobbe lo scenario familiare del Marimar, l’ex megastore riconvertito in base segreta della Sezione D, sulla tangenziale di Palma di Maiorca. Vicino a lui, anche se non appariva nell’inquadratura, doveva esserci anche Harvey Banks.

— Vinogradov è una persona di interesse — dichiarò Paco. — La Policía Nacional ha cercato di incastrarlo per i suoi legami con la Vodjanitsaja Bratva, ma si sono dovuti arrendere perché non hanno trovato prove di alcun reato commesso in territorio spagnolo.

— Come hai detto che si chiama, la Bratva?

— Vodjanitsaja.

— Ieri sera ne ha parlato anche Julia. L’ha chiamata Vodjanitsa Gang.

— Esatto. Vodjanitsaja Bratva, ovvero la “Fratellanza di Vodjanitsa”, anche se nessuno sa perché si chiami così e chi diavolo sia questa Vodjanitsa. Suppongo che, presso la gang, Vinogradov si occupi di riciclaggio e intanto svolga mansioni per l’FSB. Le sue attività imprenditoriali risultano tutte legittime. Qua e là per l’Europa possiede giornali, acque minerali, locali notturni e squadre di calcio. Risiede a Mosca, ma passa le sue vacanze su un panfilo al largo della Sardegna oppure in una villa vicino a Marbella, che immagino sia dove si trova ora la tua nuova amica.

— Allora, secondo te, Vinogradov interessa agli spagnoli? — chiese Mercy.

— Interessa a mezza Europa. La metà ovest, beninteso. Di riflesso, interessa anche alla CIA, benché non lo abbiano messo tra le loro priorità. Se raccontasse ciò che conosce, avremmo informazioni utilissime sui rapporti tra l’FSB e il crimine organizzato russo.

— Quindi è un’occasione da non perdere — concluse Nightshade.

— Sì, ma come fai a convincere un uomo che ha tutto a rinunciare a... tutto?

— Se venisse ucciso, dovrebbe rinunciarci in ogni caso.

— La Nazarova dovrà essere molto persuasiva. Uno come lui, amico e alleato dell’FSB, non si aspetta di diventare un bersaglio. Anzi, viene da chiedersi per quale motivo un alto funzionario dell’SVR, quale presumiamo sia Adrian, decida di liberarsi di una figura così importante per l’agenzia consorella. Si ha l’impressione che a Mosca sia in corso una lotta di potere.

— Julia ha usato il termine “sanificazione”. Dopo la fine della Crossroads, qualcuno ha deciso di fare piazza pulita di ciò che non serve più.

— Dobbiamo presumere che sia una manovra del Nucleo Leningrad — ragionò Paco. — Non credo che l’FSB sappia che Vinogradov è su una lista nera dell’SVR... o di qualcuno al di sopra dell’SVR. Altrimenti penserebbero loro a liberarsene, lavando i panni sporchi in famiglia. Se Vinogradov se ne rende conto, in effetti l’unica cosa sensata per lui sarebbe mollare tutto e venire da noi... a parte il problema di avere una moglie e una figlia sposata a Mosca. In caso di diserzione, pagherebbero loro le conseguenze.

— Un motivo in più per farlo credere morto.

— Ma come hai intenzione di riuscirci? Dovresti procurarti un cadavere identico. E, anche se fosse irriconoscibile, i resti verrebbero portati in Russia, dove l’FSB controllerebbe fino all’ultima otturazione per appurare che sia davvero lui.

— È il primo problema che devo risolvere. Anche perché i cadaveri dovrebbero essere due: il suo e quello di Julia. Anche lei deve sparire per sempre. Pertanto occorre far credere sia all’FSB sia all’SVR che abbiano perso entrambi la vita e che i loro corpi non possano essere recuperati.

— Come pensi di fare?

— Ci sto lavorando. Devo chiedere una cosa a Julia. Abbiamo un appuntamento telefonico questa sera.
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El Rosario (Marbella)

Distesa sul lettino a bordo piscina, senza niente addosso, Julia Nazarova considerò che era più facile uccidere un uomo che lasciarlo vivo. Del resto aveva preso in considerazione anche quell’ipotesi, accantonando per un attimo l’idea di consegnare Vinogradov a Mercedes Contreras.

Aveva elaborato il piano alternativo il giorno precedente, il primo trascorso alla villa, dopo essere stata informata della routine che avrebbe dovuto seguire quella settimana.

Vinogradov si era fatto mandare due ragazze dal servizio di escort di cui si serviva abitualmente, gestito dalla Vodjanitsa Gang: una era Cati, una dominicana appena maggiorenne, e l’altra era lei, Julia, che l’SVR aveva messo al posto della bionda che l’uomo aveva scelto sul catalogo online. Non si era nemmeno accorto della sostituzione del prodotto.

Il loro compito era molto chiaro. Dovevano trascorrere tutto il giorno nude in piscina nella villa, perché a lui piaceva l’abbronzatura integrale, e persino Cati aveva il segno del tanga sulla pelle, decisamente più scura di quella di Julia.

Quando Vinogradov le raggiungeva, dovevano cominciare a interagire tra loro, perché era questo a eccitarlo. Era la parte più facile, perché Cati era molto attraente e, se Julia avesse dovuto scegliere, avrebbe preferito lei a lui. Non che l’oligarca fosse brutto: un cinquantenne bruno, leggermente stempiato, con gli occhi azzurri e un fisico non disprezzabile. Non era un individuo disgustoso come, per esempio, Golovin o Ivanov.

Lui interveniva quando era pronto, noncurante del fatto che le guardie del corpo potessero assistere da lontano alla scena. O forse era un esibizionista e voleva mostrarsi come il maschio alfa della situazione. Di fatto si comportava come un bambino che, finalmente, era ricco quanto bastava per viziarsi da solo.

Le ragazze pranzavano con lui nel giardino della villa, sempre senza indossare nulla. Si cenava invece a Marbella, quindi Cati e Julia potevano vestirsi, purché rigorosamente senza portare biancheria intima. La sera prima Vinogradov si era fatto vedere in giro in un paio di locali, sfoggiando le sue due “conquiste”, per poi concludere la serata al Goldkiss, il club di sua proprietà. Quando erano rientrati a casa erano le sei del mattino e lui si era addormentato nel letto in mezzo a loro.

Dunque l’indomani mattina sarebbe stato il momento migliore per ucciderlo.

Julia avrebbe dovuto agire in silenzio. Per sicurezza, avrebbe dovuto caricare l’ultimo bicchiere degli altri due con una dose di sonnifero, non tanto per rendere inoffensivo lui, quanto per evitare che si svegliasse Cati. Non voleva correre il rischio di dover uccidere anche lei. Poi, per sistemare Vinogradov sarebbe bastato un cuscino.

Finito il lavoro, Julia sarebbe potuta passare in abbigliamento da spiaggia davanti al guardiano della villa, l’unico a essere già sveglio al mattino: avrebbe usato il pretesto di una passeggiata fino al mare, per farsi una nuotata prima che arrivasse la folla di bagnanti. A quel punto, se Julia avesse seguito le istruzioni di Adrian, avrebbe dovuto chiamare un numero di cellulare e farsi venire a prendere, dopodiché entro sera sarebbe stata a Mosca.

Dal punto di vista della polizia, poteva stare tranquilla. Il cadavere non sarebbe stato scoperto prima delle undici o addirittura mezzogiorno: non vedendo comparire Vinogradov per colazione, prima o poi la cameriera sarebbe andata a bussare alla stanza da letto, trovando lui morto e Cati ancora addormentata. Intanto l’assassina sarebbe stata ormai molto lontana.

Ma tutto ciò comportava ricominciare la sua vita di sempre, in attesa della missione successiva. L’unica altra opzione sarebbe stata cercare di andarsene con i propri mezzi, tenendo conto però che le guardie del corpo di Vinogradov non solo facevano parte della Vodjanitsa Gang, ma rispondevano anche all’FSB.

Julia sarebbe stata braccata tanto da loro quanto dall’SVR, perché Adrian non poteva correre il rischio che raccontasse a qualcuno chi aveva ucciso e per conto di quale mandante: Vinogradov era, appunto, sotto la protezione dell’FSB, quindi si sarebbero create tensioni tra le due agenzie tra cui trent’anni prima erano stati divisi i compiti del vecchio KGB.

Inoltre, se non l’avessero trovata i suoi connazionali, senza la possibilità di espatriare, Julia rischiava l’arresto da parte della polizia spagnola, che avrebbe svolto indagini sull’omicidio. Molta gente l’aveva vista in giro per Marbella con Vinogradov e non sarebbe stato difficile elaborare un suo identikit.

Quindi l’unica via d’uscita praticabile era quella che aveva prospettato a Mercedes Contreras. Non poteva non approfittarne. Disponeva di un prodotto, Vinogradov, che poteva vendere all’estero e, tramite la spagnola, di un possibile contatto. Erano circostanze che non si sarebbero ripetute facilmente in un’altra missione.

La sera prima, come d’accordo, Julia aveva telefonato a Mercedes dal bagno del ristorante. Era l’unico momento in cui poteva avere con sé la borsetta con il cellulare e usarlo senza che nessuno l’ascoltasse.

Mercy, come voleva essere chiamata, le aveva detto che l’operazione era stata approvata dai suoi referenti e che dovevano risentirsi per coordinare i dettagli. Le aveva anche chiesto un’informazione, che Julia sperava di procurarsi entro sera.

Tutto stava funzionando a dovere. Il vero crimine sarebbe stato rinunciare a quell’opportunità.

Mentre Julia concludeva le proprie riflessioni, Vinogradov si presentò in piscina con indosso un paio di pantaloncini da bagno neri e un bicchiere in mano. Vodka e Coca-Cola, era quello che beveva durante il giorno. Si sedette su un lettino, appoggiò il drink sul tavolino e la fissò. Julia sapeva cosa si aspettava ora da lei.

Si spostò sul bordo del lettino occupato da Cati e cominciò a massaggiarle il seno. Di lì a poco sentì i capezzoli della dominicana indurirsi sotto le sue dita. Si chinò a sfiorarli con la lingua, prima uno, poi l’altro. Notò che lui si era già infilato la mano destra nei pantaloncini. Gli piaceva ciò che stava vedendo. Stava vivendo all’interno del suo pornofilm personale.

L’aspetto doppiamente ridicolo era che, mentre l’oligarca godeva della finzione che stava comprando come se fosse qualcosa di reale, rimaneva del tutto ignaro di ciò che gli accadeva davvero intorno. Non sapeva che qualcuno lo aveva condannato a morte. Né immaginava che lei stava cercando di cederlo agli occidentali per pagarsi la fuga. Vinogradov si comportava come se il suo magico mondo potesse durare per sempre.

Julia avrebbe dovuto spiegargli come stavano le cose. Doveva riuscire a trovarsi sola con lui, senza la dominicana tra i piedi e lontana dalle orecchie delle guardie del corpo. Se da una parte Kiril e Maksim dovevano proteggerlo da eventuali minacce esterne, dall’altra avrebbero subito riferito all’FSB che Vinogradov era prossimo alla diserzione. Dopodiché loro stessi avrebbero avuto ordine di ucciderlo.

E di eliminare Julia subito dopo di lui.

E forse anche Cati, per non sbagliare.

Nel frattempo, dopo essersi soffermata sull’ombelico della dominicana, Julia continuò la sua discesa con la lingua. Penetrò delicatamente Cati con due dita, trovandola umida e disponibile. Udiva i suoi mugolii e il respiro accelerato dell’uomo che le stava guardando. Arrivò finalmente al clitoride, e in quel momento sentì che l’altra allungava una mano per afferrarle i capelli e le appoggiava i piedi sulle spalle, quasi avesse paura che lei smettesse.

Cati non stava fingendo a beneficio del loro spettatore. In mezzo a tutta quella finzione, c’era qualcosa di vero. Per un attimo Julia dimenticò piani di fuga e complotti, e si dedicò solo alla compagna.
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Chornomorsk (Odessa), Ucraina, poco più tardi

Danylo Rusnak scese dal camion, che aveva guidato personalmente dal porto fino al capannone. Era molto soddisfatto: il suo distintivo dello Sluzhba Bezpeky Ukrayiny, il servizio di sicurezza ucraino, aveva permesso a lui e ai suoi due agenti di fiducia di requisire il carico di un container proveniente dal Golfo Persico.

La lotta al contrabbando era uno dei compiti del servizio di sicurezza ucraino. Era tuttavia una procedura insolita che tre agenti in borghese, uno dei quali non era davvero un agente, caricassero gli scatoloni su un camion senza contrassegni sotto gli occhi di due funzionari doganali, uno dei quali non era davvero un funzionario. Ma, per quanto riguardava Rusnak, da quelle parti c’erano due autorità: una era lo Stato, l’altra era la Malina, nota nel mondo come mafia di Odessa.

Ihor Cheban scese dal lato del passeggero ed esclamò: — Che stai facendo?

Rusnak guardò nella stessa direzione. In un angolo del capannone il gorilla di Cheban stava ancora pestando il prigioniero legato a una sedia. — Stepanyuk! — gridò l’uomo dell’SBU. — Basta. Non c’è più bisogno. Ha parlato. Abbiamo anche preso il carico.

Stepanyuk si voltò, rivolgendo a entrambi un’occhiata confusa. A vederlo così, si sarebbe potuto pensare che fosse poco sveglio, ma Rusnak lo conosceva e sapeva che era molto intelligente. Solo che quando era strafatto di coca, e ultimamente capitava sempre più spesso, diventava una specie di macchina che, una volta avviata, era difficile spegnere.

Cheban diede istruzioni ai suoi ragazzi, che scaricarono un paio di scatoloni dal camion. Il bottino non era una merce esotica: né armi né droga, solo sigarette. Rusnak alternava equamente i sequestri dei carichi di tabacco: uno all’SBU, che veniva reso pubblico, uno alla Malina, all’insaputa dei colleghi. Del resto di sigarette contraffatte ne transitavano a tonnellate, tanto dal porto di Odessa quanto da quello vicino di Chornomorsk. In questo caso contava più la quantità della qualità. Stando a ciò che aveva detto il prigioniero quando aveva parlato, stavolta il valore poteva superare il mezzo milione di dollari.

I ragazzi aprirono gli scatoloni, tirarono fuori una stecca da ciascuno e un pacchetto da ogni stecca. Li consegnarono a Cheban, che ne lanciò uno a Rusnak. Prodotti cinesi, con confezioni falsificate di note marche occidentali.

L’uomo dell’SBU aprì il pacchetto, prese una sigaretta e se l’accese con il suo Zippo placcato in oro. Tirò un paio di boccate e si strinse nelle spalle. — Trent’anni fa fumavo di peggio.

Cheban gettò la sua per terra e la schiacciò sotto la scarpa. — Trent’anni fa io fumavo molto di meglio. Ma per la gente comune può andare.

Rusnak provò il solito senso di fastidio, cui da tempo cercava invano di abituarsi. Lui veniva dal popolo, mentre Ihor Cheban, all’epoca del comunismo, era il figlio privilegiato di un funzionario del partito. Le raffinate sigarette sovietiche destinate al mercato estero erano solo uno dei tanti lussi di cui godeva, senza rendersi troppo conto di come fosse la vita degli altri. Come boss della mafia a Odessa, continuava a vivere con gli stessi vantaggi. E non avrebbe smesso nemmeno quando fossero tornati i russi. Era uno che cadeva sempre in piedi.

Rusnak si avvicinò al prigioniero e notò che respirava ancora. — Di lui cosa facciamo?

— Liberiamocene — decise il boss. — Sparagli.

— Lo sai che non uso armi — ribatté l’uomo dell’SBU.

— Nemmeno io — disse Cheban. — Sono un uomo d’affari, non un mafioso russo. — Sospirò. — Stepanyuk...

Il gorilla annuì. Sfilò la P96 dalla fondina e con noncuranza sparò un colpo alla fronte del prigioniero.

Rusnak pensò che uno così, ogni tanto, gli avrebbe fatto comodo all’SBU.
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Marbella

— Adrian mi ha mandato per ucciderti.

A quelle parole Stanislav Vinogradov rimase come paralizzato, con la flûte di Taittinger a metà strada tra il tavolo e la bocca.

Julia Nazarova aveva aspettato che finisse la cena e Cati si alzasse per andare in bagno. Ci avrebbe messo qualche minuto: alla toilette delle signore c’era sempre coda e, quando fosse venuto il suo turno, oltre al resto la dominicana si sarebbe fatta anche una pista di cocaina. I suoi datori di lavoro ritenevano che quella dipendenza migliorasse le sue prestazioni e al tempo stesso la mantenesse legata alla Vodjanitsaja Bratva.

Quanto alle due guardie del corpo, Kiril e Maksim, attendevano pazienti in macchina fuori dal ristorante, quindi per ora Julia e l’oligarca disponevano della privacy necessaria.

— Non ho intenzione di farlo — si affrettò ad aggiungere lei. — Ma ho bisogno della tua collaborazione, se vogliamo uscirne entrambi vivi.

Vinogradov portò il bicchiere alla bocca, fingendosi calmo. Era chiaro che sapeva di chi lei stava parlando quando nominava Adrian e che ora si rendeva conto del pericolo. Finalmente aveva capito anche che lei non era un semplice e docile giocattolo sessuale, ma un’assassina molto pericolosa.

— Perché Adrian mi vorrebbe morto? — chiese l’oligarca.

— Ai killer non viene detto “perché”. Solo “chi” e talvolta “quando”. Nel tuo caso, “quando” è prima che tu lasci Marbella. Pensa ai tuoi peccati e scoprirai il motivo.

L’uomo bevve un altro sorso di champagne, pensoso. — Non sono i miei peccati. Scommetto che mi vogliono estromettere dal Consiglio. Avranno preparato prove false da presentare all’FSB per giustificare la mia eliminazione, come hanno già fatto con Ivanov ad Atene.

— Ivanov è stato un mio lavoro.

— Ah — fece lui, cercando di nascondere la paura. Forse qualcuno gli aveva detto com’era morto l’uomo di Atene.

Julia pensò che stava andando meglio del previsto. Vinogradov sapeva di Ivanov e non stava escludendo la possibilità di un complotto contro di lui.

— L’SVR ti ha già condannato a morte — ribadì. — Se è vero che ci sono prove false contro di te, o ti elimino io, o provvede l’FSB. Ma, se non eseguo l’ordine, sarò punita con la morte per non avere obbedito. Quindi dobbiamo scomparire tutti e due.

Julia non aveva dubbi: questo era il secondo duro colpo che Vinogradov doveva incassare nell’arco di pochi istanti. Le sue due opzioni erano perdere la vita o perdere il suo stile di vita. Addio a ogni capriccio a base di champagne e sesso su commissione. In cambio, un’esistenza da esule in fuga.

— Non posso “scomparire”. Cosa sarà di Kira e Taisija?

“La figlia e la moglie” rammentò Julia. “In quest’ordine.”

— Le preferisci orfana e vedova, o con un padre e un marito ancora vivo? Se ti danno per morto almeno possono ereditare i tuoi averi, no? — Era stata Mercy a suggerirle di toccare quel tasto, al momento opportuno. — Se muori in disgrazia, lo Stato si riprenderà tutto. Se invece fai credere ad Adrian che le cose sono andate come pensava, loro saranno a posto per tutta la vita.

— Non ne sono sicuro. Tutto quello che ho non è mio, è di Vodjanitsa. Sarà lei a riprenderselo.

— Ma tu sarai ancora vivo.

— E come? Come uno zombi?

— Con una nuova vita e una nuova identità sotto la protezione dei servizi segreti spagnolo e americano. Lo stesso destino in cui posso sperare io, se non ti uccido.

— Gli spagnoli hanno cercato di mettermi in galera.

— Non il CNI. Ci copriranno, se sei disposto a collaborare con loro.

Vinogradov rimase pensoso, con il bicchiere in mano.

— Hai ancora la barca alla Bajadilla? — chiese lei.

Lui si riscosse. — Sì. Perché?

— Vuole saperlo il mio contatto. Per tirarci fuori. — Julia vide Cati uscire dal corridoio della toilette. Ora doveva darle il cambio, per telefonare a Mercy. — La tua risposta è sì? Vuoi vivere?

— Certo che voglio vivere. Ma fammi incontrare il tuo contatto. Ho bisogno di garanzie.

Cati si stava avvicinando al tavolo. Il discorso era chiuso.

— Glielo dico subito — promise Julia, alzandosi dalla sedia.
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Il Goldkiss si trovava in quella che veniva chiamata la Milla de Oro di Marbella e il proprietario era lo stesso Vinogradov. Sulla porta stazionava una coppia di guardie in giacca e cravatta, con steroidi e fondina ascellare. Poco oltre, come Nightshade aveva visto molti anni prima in Russia, erano collocati senza troppa discrezione due metal detector. Il locale doveva essere un ritrovo della mafija.

Ma per Mercy quella era una rara occasione di indossare un vestito da sera, cosa che non le era capitata spesso dal 2020. In un armadio, tra quelli lasciati da sua madre, ne aveva scovato uno nero di Versace che faceva ancora la sua figura a distanza di quarant’anni. Tanto le ragazze più giovani quanto le coetanee preventivamente restaurate la guardavano con invidia o con odio.

Nightshade si avvicinò al bar, constatò che chi si occupava dei vini era una persona competente e ordinò un Recaredo Brut Nature 2013. Poi annunciò alla barista che era attesa dal proprietario. Dopo un breve scambio di comunicazioni telefoniche tra la ragazza e qualcun altro della sicurezza, le venne indicata la porta a cui bussare.

Nell’ufficio del direttore trovò solo Julia e un uomo sui cinquant’anni, magro, con le orecchie a sventola. Un po’ le ricordava suo padre da giovane, il che non le destava certo una simpatia immediata. Lui era seduto dietro la scrivania, lei sulla scrivania, con un minivestito che lasciava scoperte le cosce.

— Buonasera, signorina Contreras — disse Vinogradov. — Julia mi ha dato ottime referenze sul suo conto. Sempre che possa credere a quanto mi ha raccontato.

— Possiamo parlare liberamente? — chiese Nightshade.

L’oligarca annuì, ma lei attese il cenno di conferma di Julia.

— Le conviene crederci — disse allora Mercy — se vuole arrivare vivo alla fine della settimana. Dov’è l’altra ragazza di cui mi ha parlato Julia?

— Cati? Da qualche parte nel locale.

— Le suggerisco di rimandarla a casa. Tenerla con sé potrebbe essere pericoloso.

— Signorina Contreras, lei non può venire qui a darmi ordini.

— Forse non si rende conto di avere già perso tutto — ribatté lei, secca. — Quindi non mi faccia sprecare tempo.

L’oligarca non doveva essere stato trattato in quel modo da decenni. Ma il tono di Nightshade gli fece scattare qualcosa, perché d’un tratto divenne remissivo. — Che cosa devo fare?

Julia guardò Mercy e sorrise compiaciuta.

— Domani pomeriggio deciderà di fare un giro in barca, portando con sé soltanto Julia, senza guardie del corpo — stabilì Nightshade.

— Non posso — rispose Vinogradov.

Le due donne si scambiarono un’occhiata.

Il russo cercò di spiegarsi. — Le mie guardie del corpo, Kiril e Maksim, sono informatori dell’FSB. Se le cose stanno come dice Julia, cioè se qualcuno ha cominciato a insinuare dubbi sulla mia condotta... qualsiasi alterazione della mia routine potrebbe sembrare sospetta ed essere riferita a Mosca. Non vado mai da nessuna parte senza Kiril e Maksim. E il solo fatto di rimandare indietro una delle due ragazze sarebbe insolito.

— Ripongo la domanda: è sicuro parlare qui? Perché se ci sono microfoni, ci conviene scappare subito.

— Ho controllato di persona questo ufficio — garantì l’oligarca. — Non ci ascolta nessuno.

— Quindi lei lavora con la gang che le fornisce guardie del corpo e ragazze, ma non si può fidare di nessuno? — domandò Mercy.

— Non so più per chi lavoro — ammise Vinogradov. — Ho cominciato a preoccuparmi da quando il Consiglio ha deciso di liquidare la Crossroads. Poi Ivanov è morto ad Atene... Julia mi ha raccontato. Secondo me, dopo avere perso i Korsov, Adrian vuole prendere il controllo della Vodjanitsaja Bratva e delle sue risorse, sottraendole all’FSB.

— Stiamo parlando di una lotta interna al Nucleo Leningrad? — chiese Mercy. Se era questo che stava accadendo, voleva dire che l’intervento della Sezione D aveva causato molte più conseguenze del previsto, turbando gli equilibri ben al di sopra della Crossroads o della Korsov Gang. Dall’esterno non si vedevano differenze, ma all’interno qualcosa stava cambiando. Perciò occorreva continuare a colpire.

— Mi stupisce che lei sia a conoscenza del Nucleo — ammise Vinogradov, sempre più inquieto. — Quindi o è davvero ciò che dice Julia, oppure state facendo da esca e mi sto ficcando in una grossa trappola di Adrian. In un caso o nell’altro, il Consiglio non mi vuole più, dunque non posso fare a meno di assecondarvi.
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La Bajadilla (Marbella), il giorno dopo

Pepe Linares si occupava da una vita delle barche dei ricchi. Quella cui faceva da balia negli ultimi tre anni si chiamava Kira.

Era stata comprata dall’oligarca russo, Vinogradov, come regalo di nozze per la figlia, che si chiamava proprio così: Kira. La ragazza l’aveva usata solo una volta, per l’aperitivo con le amiche alla sua festa prima di sposarsi, però ne avevano parlato tutti i giornali. Il padre ci faceva giusto un paio di giri all’anno, sempre con le guardie del corpo e un paio di ragazze sui vent’anni, che appena erano al largo si mettevano a prendere il sole nude.

A Pepe, che stava al timone, non dispiaceva affatto. Alla sua età ormai certe donne poteva solo guardarle. A dire il vero il russo aveva solo cinque o sei anni di meno, ma era pieno di soldi e questo faceva la differenza.

Una volta lo yacht che oggi era il Kira stava ormeggiato a Puerto Banús. Si chiamava Sakr-el-Bahr ed era di un arabo, un libanese, che praticamente ci abitava, finché non era morto. Poi il cabinato era rimasto in vendita per anni, ma nessuno se l’era preso. Quando Pepe aveva ripulito il natante per il nuovo padrone, aveva trovato bottiglie di whisky in ogni angolo. Tutte vuote. Ma lui era sempre contento quando una bella barca tornava a vivere.

Quella mattina il russo gli aveva fatto sapere che voleva il Kira pronto per il pomeriggio. “Eso es bueno.” Per Pepe significava soldi extra, che di questi tempi facevano sempre comodo. Si era chiesto quali ragazze avrebbe portato a bordo stavolta il padrone. In realtà una sola, una bionda, ma a vista valeva quanto due.

C’erano anche i soliti gorilla, russi pure loro. “Gilipollas.” Si comportavano sempre come se fossero loro i padroni. Di stranieri Pepe ne aveva visti fin dagli anni Settanta, soprattutto inglesi e tedeschi, ma nessuno era così arrogante come quelle due guardie del corpo. Il signor Vinogradov forse non era un vero signore, ma almeno si dimostrava educato.

Erano partiti senza una rotta precisa. Andavano al largo, dove il russo e la ragazza avrebbero fatto il bagno. Lei si mise a prua e lasciò scivolare sul ponte l’accappatoio, per prendere il sole. Era proprio davanti a lui. Senza niente addosso.

Pepe la vide scattarsi qualche foto con il cellulare, nuda in mezzo al mare. La bionda si alzò dopo un quarto d’ora. Indossò di nuovo l’accappatoio, si mise in tasca il telefono e si diresse verso la plancia. Non si era preoccupata di stringere la cintura: l’indumento le svolazzava intorno, scosso dal vento.

Pepe sentì il cuore perdere un paio di battiti.

La ragazza entrò in plancia, gli si avvicinò e, senza dire nulla, gli si mise alle spalle, aderendo con il proprio corpo al suo.

E poi...

E poi... nada.

Era stato come prendere una sbronza e risvegliarsi la mattina dopo nel proprio letto, senza ricordarsi come ci si fosse arrivati.

Ma in quel momento il marinaio non era nel suo letto. Era pieno pomeriggio e stava galleggiando in mare sotto il sole, con un giubbotto salvagente che non sapeva nemmeno di avere indossato.

Sentì il rumore di un motore, si voltò e vide avvicinarsi una motovedetta della Guardia Civil.

Poi tornò a guardare in direzione del Kira.

Il relitto in fiamme stava affondando lentamente. Non c’era nessun altro nel mare intorno a Pepe. Quindi voleva dire che il russo, le due guardie del corpo e la ragazza, la ragazza!, erano morti nell’incendio, sulla barca.
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Il passato

Nel 1986 nessuno rivendicò l’attentato al primo ministro svedese. Si aprirono quindi moltissime ipotesi, che andavano dal complotto al gesto di un assassino solitario. Dopotutto gli anni Ottanta erano un decennio d’oro per i celebrity killers.

L’8 dicembre 1980 Mark David Chapman aveva assassinato John Lennon a New York, perché questi una volta aveva detto che i Beatles erano più popolari di Gesù Cristo. L’omicida si era basato su un’interpretazione personale del Giovane Holden di J.D. Salinger.

Il 30 marzo 1981 John W. Hinckley aveva sparato al presidente americano Ronald Reagan solo per conquistare il proprio quarto d’ora di fama e, a suo dire, attirare l’attenzione dell’attrice Jodie Foster con un gesto ispirato al film Taxi Driver.

Il 13 maggio 1981 Mehmet Ali Agca, membro dell’organizzazione estremista di destra turca dei Lupi Grigi, aveva gravemente ferito papa Giovanni Paolo II tra la folla a Città del Vaticano, presentandosi a sua volta come un killer solitario. Dato il peso politico del pontefice, in quell’occasione il primo sospettato come mandante era il KGB, che poteva essersi servito di un assassino di matrice opposta per confondere le acque. Ma le indagini si erano intrecciate con i mille intrighi della politica italiana. L’onnipresenza della CIA, sospettata a sua volta di avere voluto creare un incidente di cui accusare i russi, non aveva fatto che complicarle. Alla fine il caso era rimasto irrisolto: si conosceva l’esecutore, ma non chi avesse dato l’ordine.

A differenza di quei casi, a Stoccolma nel 1986 l’assassino era riuscito a fuggire e nessuno si era fatto avanti per raccogliere gli allori.

Non era da escludere un movente politico. L’estrema destra svedese considerava troppo compiacente la politica del primo ministro nei confronti dell’Unione Sovietica, il gigante che dal 1945 incombeva sull’intera Scandinavia. Inoltre le riforme di Palme a tutela delle categorie meno protette risultavano troppo socialiste agli occhi di qualcuno. L’assassino poteva quindi essere un estremista fanatico che odiava il primo ministro e aveva agito per proprio conto.

All’ipotesi del killer solitario si aggiunse tuttavia quella di un intrigo ordito dalle forze dell’ordine: a Stoccolma esisteva un gruppo di poliziotti di ispirazione neonazista noto come The Baseball League; si consideravano giustizieri, vedevano la politica socialdemocratica come il fumo negli occhi e, quando non usavano le mazze da baseball, prediligevano i proiettili magnum.

Le indagini mostrarono inoltre parecchie lacune, inaccettabili per un delitto di quell’importanza politica: la Scientifica aveva persino lasciato uno dei proiettili sul luogo del delitto ed era stato un passante a ritrovarlo e a consegnarlo alle autorità.

Ma nei primi dodici mesi il capo della polizia di Stoccolma concentrò gli sforzi investigativi su una pista (che si sarebbe rivelata del tutto sbagliata) indicatagli da una fonte nei servizi segreti, secondo la quale a ordinare l’assassinio del primo ministro era stato il PKK, il Partito dei lavoratori curdi, per preciso volere del suo leader storico, Abdullah “Apo” Ocalan.
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Al largo di Marbella

Julia si tolse il bikini e si mise a prendere il sole a prua. Era una fortuna che in Spagna Vinogradov avesse solo un piccolo cabinato e non l’enorme panfilo che aveva lasciato in Sardegna. Oltretutto uno yacht di quelle dimensioni avrebbe avuto a bordo parecchi marinai e probabilmente un intero plotone della Vodjanitsa Gang, come guardie del corpo e carcerieri al tempo stesso. Sarebbe stato impossibile portare a termine il piano.

Julia se ne era resa conto solo parlando con Vinogradov negli ultimi due giorni: sul proprio piccolo impero, l’oligarca aveva una sovranità limitata. Ciò che gli era stato dato poteva essergli tolto, cancellando l’illusione di essere uno degli uomini più ricchi del mondo e di poter soddisfare ogni proprio desiderio. Per questo l’oligarca non aveva troppo tardato a prendere la decisione di seguirla, anche se questo significava rinunciare a tutto.

In ogni caso, a bordo del Kira erano in cinque: oltre a loro due, il marinaio al timone e l’inseparabile coppia Kiril & Maksim, gli stessi che li scortavano la sera nei locali. Cati non era stata rispedita al mittente, perché Vinogradov era sempre della convinzione che la gang si sarebbe insospettita. Ma a Julia era bastato metterle qualche goccia di sonnifero nel vino a pranzo. La dominicana avrebbe dormito alla villa tutto il pomeriggio.

Le due guardie, in quel momento, erano nel salotto a poppa. L’oligarca aveva ordinato di restare davanti al computer e di avvisarlo se fosse arrivata un’e-mail che, aveva detto, stava aspettando da un indirizzo della Vodjanitsa. Indirizzo che non era più attivo da mesi, ma loro non lo sapevano. Poi era sceso in cabina, dicendo che avrebbe fatto un sonnellino di una decina di minuti. Da poppa i due uomini non avrebbero potuto vedere ciò che faceva la ragazza.

Julia guardava l’orizzonte mentre fingeva di scattarsi selfie. Quando vide ciò che si aspettava, si alzò e si rimise l’accappatoio turchese. Prese con sé il cellulare e raggiunse il marinaio al timone.

Non aveva intenzione di fargli del male. La pressione sul triangolo carotideo, se protratta per non più di una decina di secondi, procurava solo una perdita temporanea di coscienza. L’uomo era più piccolo di lei e piuttosto magro, quindi non fu difficile accompagnarlo a terra, evitando che battesse la testa.

Ma, con la stessa rapidità con cui aveva perso i sensi, presto il marinaio li avrebbe riacquistati. Julia sapeva di avere dieci, al massimo venti secondi per estrarre dall’altra tasca dell’accappatoio la piccola siringa con il sonnifero e praticargli un’iniezione.

Dopodiché il brav’uomo si sarebbe risvegliato solo quando tutto fosse finito.

Julia prese il timone e virò lentamente, dirigendo il Kira verso la nave che aveva avvistato da prua. Forse l’aveva notata anche il marinaio, se non era troppo impegnato a guardare lei.

Fissata la nuova rotta, la ragazza prese il cellulare e inviò un messaggio a Vinogradov, un semplice emoticon con il pollice sollevato.

Ora toccava a lui.








2




Fino a quel momento, tutto era andato bene. Kiril e Maksim non si erano insospettiti quando Vinogradov aveva raccontato che Cati aveva bevuto troppo, ma lui non intendeva rinunciare alla gita in barca. Ora i due aspettavano obbedienti l’arrivo di un’e-mail che nessuno avrebbe mai spedito.

Quando ricevette il messaggio da Julia, seppe che era giunto il momento.

Nella villa e al Goldkiss era impossibile entrare armati: c’erano metal detector all’ingresso. Allo stesso modo, chiunque salisse a bordo del Kira, compresi Pepe il marinaio e le ragazze, veniva controllato con un apparecchio portatile. Gli unici che potessero portare armi a bordo erano Kiril e Maksim. Loro non si controllavano a vicenda.

Ma non controllavano nemmeno l’uomo che proteggevano e sorvegliavano. Del resto sapevano che non girava mai armato. Tuttavia Vinogradov possedeva diverse pistole, che custodiva in cassaforte a Mosca e nella villa a El Rosario. Inoltre ne aveva una in cabina sul Taisija, il suo panfilo in Costa Smeralda, e una qui, a bordo del Kira. Quest’ultima era una Udav caricata con proiettili 9×21 millimetri, che teneva nel cassetto vicino alla sua cuccetta. Non l’aveva mai usata, ma era identica a quella che aveva collaudato al tiro a segno a Mosca.

Ripensò, una volta di più, che non avrebbe mai più rivisto l’appartamento o la villa. Né sua figlia e la moglie che, se lui non fosse morto davvero nei prossimi minuti, lo avrebbero ritenuto tale per sempre. O almeno per molti anni a venire, se mai un giorno le cose fossero cambiate, permettendogli di tornare da loro. Si chiese se consegnarsi agli spagnoli sarebbe servito ad accelerare il processo.

Ne dubitava. Il Nucleo Leningrad era troppo potente. Niente sarebbe mai riuscito a scalzarlo. Per questo lui aveva sempre obbedito agli ordini. Ma non era bastato.

C’erano voluti due giorni per accettare ciò che gli aveva detto Julia. Due giorni perché un po’ alla volta tutti i pezzi del mosaico andassero a posto. L’assassinio di Ivanov, che ora sapeva commesso proprio da Julia; l’atteggiamento sempre più distaccato che aveva notato in Ivan e Adrian negli ultimi incontri; persino i messaggi più recenti da parte di Vodjanitsa, la leader della gang che peraltro lui non aveva mai incontrato, non sembravano nemmeno scritti da lei.

Lo stavano scaricando tutti, in vista dell’imminente esecuzione.

Quindi aveva ragione Mercedes Contreras: lui aveva già perso tutto, l’unica cosa che gli restava da salvare era la propria vita.

Ma Vinogradov non aveva mai sparato a nessuno. Era solo un manager, non un criminale né un agente segreto. Se proprio si doveva ammazzare qualcuno, erano i killer della Vodjanitsaja Bratva a occuparsene, non certo lui di persona.

Avrebbe dovuto pensarci Julia, quello era il suo mestiere. Ma lei invece era al timone, dopo avere neutralizzato Pepe, ben attenta a lasciarlo vivo. La Contreras, bontà sua, aveva precisato che i civili dovevano essere salvaguardati e che in particolare il marinaio spagnolo sarebbe stato in seguito un testimone prezioso.

Quindi ora Stanislav Vinogradov doveva cavarsela da solo.

Guardò il messaggio sul cellulare.

Un pollice sollevato, in segno di “okay”.

“Okay un accidente” pensò l’oligarca, infilando la Udav nella cintura, dietro la schiena.
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Il pomeriggio non era divertente come Kiril si aspettava. La nera aveva bevuto troppo ed era rimasta a casa, quindi niente lesbo-show da sbirciare. E anche la bionda stava mostrando le sue grazie solo al vecchio Pepe, dato che loro due erano in salotto a fissare lo schermo vuoto, nella vana attesa di un’e-mail dall’indirizzo “vodkagang”.

— Dici che ce le lascia, prima di partire? — chiese Maksim.

Kiril alzò lo sguardo dallo schermo. — Le ragazze, vuoi dire?

Altre volte, prima che finissero le vacanze, quando Vinogradov si era stufato di giocarci, le aveva concesse a loro. Kiska di seconda mano, ma sempre di prima qualità. In fondo era tutto pagato, tanto valeva approfittarne.

— Tu quale vuoi? — chiese Kiril.

— La bionda, tutta la vita.

— Be’, quando hai finito, mandamela. Io le voglio tutt’e due insieme. Mi piacciono troppo i loro giochetti.

— Non mi ci far pensare — sospirò Maksim. — Senti, io mi sono stufato di aspettare. Basta uno di noi a vedere se arriva l’e-mail. Vado fuori a fare un po’ di kiskawatching.

— Occhio che arriva. — Kiril aveva sentito i passi sulla scala.

La porta si aprì e Vinogradov si affacciò. Aveva un’espressione stranissima.

Poi portò la mano destra dietro la schiena. Un attimo dopo stringeva una Udav, che puntò verso Maksim.

— Ma che scherzo è... — protestò Kiril.

Non era affatto uno scherzo. L’oligarca premette il grilletto e la pistola esplose un colpo, che prese Maksim in pieno. Un altro sparo e il secondo proiettile raggiunse la guardia del corpo prima ancora che cadesse a terra.

Già alla prima detonazione Kiril era scattato come una molla verso poppa, mettendosi al riparo dietro il banco del bar che occupava la parete di tribordo del salotto. Anche se non aveva senso che l’uomo che dovevano proteggere cominciasse a sparare ai suoi protettori.

“Nel dubbio, mettersi in sicurezza” pensò Kiril.

— Che cosa succede? — gli domandò. — Che cos’ha fatto Maksim?

Vinogradov non aveva certo sparato alla guardia del corpo perché aveva sentito che voleva andare a sbirciare la bionda. Le ragazze che si portava a casa erano sempre nude e a lui piaceva che gli altri ci sbavassero sopra.

L’oligarca non disse una parola, ma premette di nuovo il grilletto, due volte, frantumando una bottiglia e scheggiando il bordo del mobile bar.

“Ce l’ha anche con me. Ma che gli è preso?”

Anche se dal punto di vista formale Maksim e lui erano i guardaspalle di Vinogradov, avevano ordine di riferire alla direzione qualsiasi comportamento anomalo del loro protetto. Se fosse accaduto qualcosa di insolito, bisognava tenerlo sotto stretto controllo e, in caso di necessità, prendere provvedimenti.

E questo sì che era insolito.

Ma qui erano stati saltati tutti i passaggi intermedi: il comportamento anomalo di Vinogradov consisteva nel cercare di uccidere i suoi angeli custodi. O era impazzito, o stava combinando qualcosa di molto grave e non li voleva tra i piedi. Kiril non aveva il tempo di contattare la direzione per stabilire cosa fare, doveva deciderlo per proprio conto.

Sfilò la sua Udav dalla fondina alla cintura, si sporse dal mobile quanto bastava a prendere la mira e finalmente rispose al fuoco.

Mancò il bersaglio. Vinogradov, che per tutto il tempo era rimasto sulla soglia, scese di corsa qualche gradino e sparì alla vista.

“E adesso cosa faccio?”

L’oligarca impazzito era nascosto nella semioscurità, mentre Kiril si sarebbe dovuto muovere in piena luce. Se lui avesse cercato di stanarlo, Vinogradov avrebbe potuto fare fuoco per primo.

La guardia del corpo si spostò di qualche centimetro verso l’esterno del bancone, mantenendosi accovacciato. Cercò di distinguere i contorni del bersaglio: ne intravedeva appena la testa nella penombra. Ma era sufficiente.

Strinse la pistola con entrambe le mani e prese la mira.

In quel momento un serpente color turchese gli si strinse intorno al collo.








4




— Ho sentito tutti quegli spari e ho capito che non ce l’avresti fatta da solo — disse Julia, recuperando la cintura dell’accappatoio.

Vinogradov barcollò nel salotto. Sembrava traumatizzato, come se fosse stato lui a strangolare Kiril, sentendolo morire mentre aumentava sempre di più la stretta intorno al collo, fino a provare dolore ai muscoli delle braccia.

Ma a questo Julia era abituata, lui no.

Lei lo guardò mentre si appoggiava al mobile bar e si riempiva un bicchiere di rum bianco. L’oligarca ne beveva a fiumi nei suoi long drink, ma stavolta lo trangugiò liscio.

— Chi c’è al timone? — chiese Vinogradov.

— Siamo fermi da qualche minuto, non te n’eri accorto?

— No.

— Sta arrivando uno zodiac dalla nave di Mercy — lo aggiornò Julia. — Tra poco saremo al sicuro.

Detto questo, scese in cabina per recuperare i vestiti che si era tolta dopo essere salita a bordo: il bikini, un top e un paio di short. Non molto, ma ora non era più obbligata a stare nuda.

Nel giro di qualche minuto era di nuovo sul ponte, mentre da sinistra si avvicinava il piccolo gommone con a bordo Mercy e un uomo. Il natante manovrò fino a posizionarsi a poppa. Quindi i due salirono sul Kira dalla scaletta.

— Lui è Manuel — disse Mercy.

L’uomo fece un cenno di saluto. Poi mostrò lo zaino che aveva in spalla. — Devo mettere questo dove posso fare più danni.

— Di sotto — rispose Julia, precedendolo.

Con la coda dell’occhio vide Vinogradov versarsi un altro bicchiere di rum.

A bordo della Solitaire il comandante Francis Lowell seguiva con interesse le operazioni sul Kira.

Stavolta la chiamata di Nightshade era arrivata a stretto giro e con poco margine, ma la piccola nave-traghetto riconvertita in mercantile era riuscita lo stesso a soddisfare la richiesta. Anche perché c’era di mezzo il CNI, che tollerava le piccole operazioni di contrabbando di Lowell in virtù della sua disponibilità a collaborare con Mercedes Contreras. Più che il servizio segreto spagnolo in sé, il loro vero tutore era Sebastián Santos, il funzionario che di tanto in tanto conduceva operazioni non autorizzate in associazione con la Sezione D.

— Santos conferma la ricezione del messaggio — disse Rebecca, responsabile di computer e comunicazioni della Solitaire.

— Bene. Poi informalo quando abbiamo il russo a bordo.

— Dopodiché rotta verso Maiorca?

— Sì, li sbarchiamo tutti là.

— E noi?

— Non abbiamo urgenze. Possiamo prenderci qualche giorno di vacanza sull’isola — rispose Lowell.

— Era ora — replicò Rebecca. — Voglio dire, sono contenta.

Il comandante poteva capirla. Nell’ultimo anno avevano toccato terra solo quando necessario e preferibilmente nelle zone meno a rischio. In ogni caso, Maiorca era una delle destinazioni più sicure per fare una sosta: era sufficiente evitare i pochi bar rimasti in cui ancora si radunavano i ragazzi inglesi per ubriacarsi. Tutto il resto dell’isola era poco affollato.

— Prima vediamo di colare a picco quella povera barca — disse Lowell, con un vago dispiacere.
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Nightshade si preoccupò che tutto avvenisse in condizioni di sicurezza, ma tenendo in conto la credibilità che l’episodio avrebbe dovuto avere agli occhi di tutti, a partire dal testimone.

La versione ufficiale per il pubblico doveva essere che a bordo del cabinato chiamato Kira, noto perché il miliardario russo Stanislav Vinogradov lo aveva regalato all’omonima figlia per le sue nozze, si era verificata un’esplosione per cause sconosciute. L’imbarcazione era affondata prima che potesse intervenire il soccorso marittimo. Nell’incidente avevano perso la vita lo stesso Vinogradov, insieme a una ragazza (per il momento non ancora identificata) e due guardie del corpo. Si era salvato l’unico marinaio del Kira, lo spagnolo José “Pepe” Linares, scagliato in mare dall’esplosione e recuperato sotto shock da una motovedetta della Guardia Civil.

L’interpretazione che avrebbe dovuto dare il Nucleo Leningrad di tutta quella storia era invece che Julia Nazarova aveva perso la vita mentre portava a termine il proprio incarico. Per qualche ragione, per esempio la continua presenza delle guardie del corpo, le era risultato impossibile eliminare il bersaglio assegnatole mentre si trovavano nella villa o altrove. Pertanto aveva optato per creare un “incidente” approfittando di una gita in mare. Purtroppo per lei, non era riuscita a mettersi in salvo per tempo ed era rimasta uccisa insieme alle sue vittime.

D’altra parte Julia Nazarova era stata addestrata nelle tecniche di strangolamento, nell’uso di armi bianche e armi da fuoco, ma non nell’impiego di esplosivi. Forse si era servita di una carica eccessiva o aveva sbagliato a regolare il timer. O forse erano state le guardie del corpo di Vinogradov a ucciderla. Restava nel dubbio come la ragazza si fosse procurata l’esplosivo, ma dopotutto Julia aveva ampio margine nel decidere le modalità di svolgimento del proprio incarico e diversi contatti a disposizione per necessità del genere.

Nondimeno non c’erano dubbi che “l’incidente” fosse opera sua. La Nazarova aveva l’abitudine di limitare quanto possibile i danni collaterali. Infatti si erano salvati l’altra prostituta fornita a Vinogradov dalla Vodjanitsaja Bratva, opportunamente messa fuori combattimento prima di quel pomeriggio, e il marinaio spagnolo, che doveva essere stato narcotizzato e gettato fuori bordo prima dell’esplosione. Non era da escludere che fosse stato il cuore tenero di Julia a compromettere la sua sopravvivenza. Ma la cosa importante, per Adrian, sarebbe stata una sola: Vinogradov era ufficialmente morto.

Negli ultimi giorni Mercedes Contreras aveva riesaminato più volte il piano nella propria mente, fino a raggiungere la ragionevole certezza che avrebbe funzionato.

In quel momento, sul ponte di comando della Solitaire, si voltò verso il comandante Lowell. — Siamo a distanza di sicurezza? — chiese.

— Sì. Siamo pronti.

— Allora procediamo.

Lowell si rivolse a Rebecca, che premette un tasto sul computer.

Dalla vetrata davanti a loro videro il Kira trasformarsi in una palla di fuoco, scagliando frammenti tutt’intorno. Poi dalle fiamme e dal fumo tornò visibile la sagoma dell’imbarcazione, che già cominciava ad affondare. Mercy si girò verso gli ospiti: Julia osservava impassibile la scena, mentre Vinogradov vi assisteva con espressione lugubre e spalle curve.

“Ora non si torna più indietro” si disse lei, interpretando i pensieri dell’oligarca. “Ex oligarca” si corresse mentalmente.

Dal telefono interno, Lowell stava dando istruzioni ai piani inferiori della nave. La Solitaire stava per aprire il portellone di poppa per rimettere in mare il gommone con a bordo il marinaio Pepe, ancora addormentato. Manuel lo avrebbe gettato in acqua con un giubbotto salvagente, lontano quanto bastava dal relitto in fiamme.

— Rebecca — disse Nightshade. — Contatta Santos. Ora può chiamare la motovedetta della Guardia Civil.
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San Pietroburgo

I tecnici stavano smantellando i computer nel grande open space di Ulica Savushkina. Adrian li guardava con una punta di dispiacere. A quelle scrivanie avevano lavorato Fjodor Lebedev, Risha Bogomolova, Oleg Petrov, Olga Borodina e, naturalmente, Grigorij Efimovich. I primi due erano passati al nemico e gli ultimi due erano morti; si era salvato solo Petrov, che continuava a lavorare per loro. Mentre la Crossroads aveva fatto il suo tempo.

Però, maledizione, che risultati aveva conseguito! Un giorno le nuove reclute dell’SVR, o come si sarebbe chiamato in futuro il servizio di spionaggio russo, avrebbero studiato le tecniche con cui era stato infiltrato negli Stati Uniti un agente al massimo livello concepibile, anzi, inconcepibile. Non era del tutto da escludere che ci sarebbero riusciti nuovamente, nell’arco di tre anni. Tutti quei computer stavano per essere sostituiti da nuove apparecchiature, sotto le dita di altri giovani promettenti. Bastava solo trovare un’altra Olga Borodina, con la stessa capacità di inventiva.

C’era ancora qualche computer in funzione e Adrian ne approfittò per sedersi a una scrivania e controllare gli ultimi messaggi. Purtroppo non c’erano rapporti da Julia Nazarova, però era arrivata una comunicazione con allegati vari articoli di giornale.

Reportage dalla Costa del Sol. Notizie del giorno prima.

L’uomo dell’SVR li esaminò con avido interesse. Era proprio quello che voleva sapere: Julia aveva avuto successo e Vinogradov era morto. La versione ufficiale della Guardia Civil spagnola parlava di incidente, nessun giornale menzionava l’ipotesi di un attentato, che avrebbe dato adito a ingombranti teorie sull’intervento della mafia russa o addirittura dei servizi segreti di Mosca.

“Ottimo.”

Il rovescio della medaglia era che, leggendo tra le righe, tutto confermava che Julia Nazarova era caduta nel compimento del suo dovere.

Un vero peccato, non tanto perché la giovane killer non fosse sostituibile, ma perché Adrian aveva maturato una certa simpatia nei suoi confronti. Pensava di usarla ancora qualche volta e poi precettarla come shlyukha personale, da possedere e dominare a proprio piacimento. Sapeva bene che tipo di donna fosse, ma anche che a uno come lui nessuna poteva dire di no.

Purtroppo, spesso il suo mestiere comportava gravi rinunce.








7




Son Castelló, Maiorca

— Ti crea problemi restare sotto lo stesso tetto con Vinogradov? — chiese Mercy, mentre fumava una sigaretta nel parcheggio, con lo sguardo alle auto che percorrevano la tangenziale. Quello non era certo uno dei luoghi di maggior interesse turistico dell’isola, ma quantomeno era un rifugio sicuro.

Julia si strinse nelle spalle. — Non mi importa. Basta che non dobbiamo dividere il letto.

— Non è un problema. Di stanze ce ne sono.

— Cos’era questo? Un centro commerciale?

— Un outlet di abbigliamento — rispose Nightshade.

Il Marimar Fashion Centre era stato stroncato molto presto dalla crisi globale, lasciando un anonimo parallelepipedo di cemento popolato da manichini lungo la tangenziale di Palma di Maiorca. Nel dicembre del 2014 era stato acquisito a prezzo di favore da Paco Torrent, con fondi che la CIA non sapeva di avere investito, per farne la sede principale della nuova e “inesistente” Sezione D. Ben presto i manichini se n’erano andati, impiegati in un’operazione che aveva coinvolto la Solitaire, e sul tetto erano spuntate antenne paraboliche. Il loro sponsor segreto Tom Moretti aveva inviato da Langley l’esperto informatico Harvey Banks.

Da lì erano state gestite situazioni critiche in Europa, nel Mediterraneo e persino a Nairobi. A partire dal gennaio 2020 e per oltre un anno il Marimar, scoperto dalla Crossroads, era stato abbandonato, ma ora Paco e Harvey l’avevano riportato alla sua piena efficienza. Quella sera fungeva da casa sicura per Nightshade, i fuggitivi da Marbella e due vecchie conoscenze di Madrid, ovvero Sebastián Santos e Vicente Rovida del Centro Nacional de Inteligencia.

— Quanto dovrò restare qui? — chiese Julia.

— Dipende da quante cose hai da raccontare. — Mercy accennò all’edificio. — Tra qualche giorno arriverà anche il mio contatto della CIA, che si occuperà del trasferimento di Vinogradov. Lui è meglio che non si faccia più vedere in Europa. Ma tu sarai libera di andare dove vorrai. — Spense il mozzicone della Habanos nel posacenere fuori dall’ingresso.

— Non so ancora dove vorrò andare. In questi giorni ho pensato solo alla fuga, non al “dopo”.

— Potrei farti una proposta di lavoro — azzardò Nightshade.

— Purché non sia come escort... Cosa sarebbe?

— Diventare un’agente della Sezione D. Ho aperto un ufficio a Berlino. Ci lavorano già due donne. — Era una definizione piuttosto generica, ma non era il caso di entrare in dettagli. — Hai dimostrato molto talento.

— Devo pensarci. Berlino mi attira. Non ci sono mai stata. — Julia Nazarova sospirò. — Quindi non evoca brutti ricordi.
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Mosca, in quel momento

Katrina, accanto a lui sul divanetto, si lasciò sfilare la Marfano beige a stampa floreale di Manolo Blahnik. Andrej Kovarenko conosceva e apprezzava tutti i modelli della collezione, ma solo per il piacere di toglierli.

Reggendo il bicchiere di whisky single malt con la destra, usò la sinistra per portarsi le dita del piede della ragazza alla bocca e ci passò sopra la lingua.

Quella sera non aveva voglia di comprare. Ma sapeva che, presentandosi al Rêve Bleu, avrebbe trovato la migliore compagnia femminile senza doverla pagare direttamente. La serata in quel locale gli sarebbe costata più cara, ma Adrian, o più probabilmente Ivan, che teneva i cordoni della borsa, gli avevano dato un anticipo per i suoi imminenti servigi. E lui si sarebbe tolto la soddisfazione di una vera conquista.

Partiva avvantaggiato: somigliava a un attore americano dei film d’azione degli anni Novanta, tuttora molto popolare sul mercato video dell’Est.

La differenza era che lui era più giovane e in forma.

Aveva anche studiato arti marziali e non escludeva che, oggi, sarebbe stato in grado di battere in combattimento l’originale. Ma non escludeva che un giorno si potesse davvero organizzare un vero confronto tra loro due: Kovarenko lavorava per Adrian, il quale conosceva di persona il presidente, che era amico dell’attore.

Giusto tre gradi di separazione.

Sorrise, pensando che sarebbe stato l’allievo che sconfigge il maestro.

D’un tratto Kovarenko lasciò cadere il piede di Katrina sul divanetto e guardò il Luminox Atacama Field Chronograph al polso sinistro.

“Maledizione, è già passata l’ora della telefonata!”

— Scusami — disse alla ragazza, mentre prendeva il cellulare e cercava il numero di Stepan tra le ultime chiamate. Erano passati settanta minuti dall’appuntamento telefonico.

Sentì suonare a lungo, ma poi, nonostante il volume della musica del deejay del Rêve Bleu, udì la voce di Stepan.

— Ciao, papà. Sei in ritardo, come al solito. — Detto in tono allegro.

— Ciao, ragazzo. Come vanno le cose?

— Mi prendo un po’ di vacanza dopo gli esami. Sta andando tutto bene. Come sono i tuoi impegni? Perché non vieni qui per qualche giorno?

— Lo sai com’è il mio lavoro. Sto per partire per la Crimea. Poi avrò impegni fino all’inverno. Non so quando riuscirò a sganciarmi. Ma non vedo l’ora di rivederti.

— Prima della laurea, se possibile!

— Ehi, non voglio lasciarti a briglia sciolta così a lungo! Be’, sei in vacanza adesso. Ce l’hai una ragazza?

— Una sola? Stai scherzando?

Andrej Kovarenko rise. — Bravo! Tieni alto l’onore della famiglia!

— Ora devo andare. Ti voglio bene, papà.

— Ti voglio bene anch’io, Stepan. A presto. — Chiuse la telefonata. Si accorse che stava ancora sorridendo.

— E tu ce l’hai una ragazza? — fece la giovane donna sul divanetto, agitando il piede scalzo.

Katrina era più giovane di suo figlio. Ma questo a Stepan lui non l’avrebbe raccontato. Kovarenko le afferrò il piede, lo portò di nuovo alla bocca e le mordicchiò le dita.

— Ahi! — protestò lei. — Ma tu le mangi, le ragazze.

— Io mangio il mondo — disse lui.
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Son Castelló, Maiorca

Nella sala operativa, dove erano state disposte a cerchio alcune sedie, il russo e gli spagnoli stavano cominciando a conoscersi.

— Sono partito per andare in vacanza e mi ritrovo come un disertore della Guerra Fredda — stava dicendo Vinogradov.

— “Disertore” sottintende che lei abbia abbandonato la sua causa — obiettò Santos. — Invece è stata la sua causa ad abbandonare lei.

— Vero. Vi sono grato per avermi tirato fuori, ma la mia vita è cambiata di colpo e non è stata una libera scelta. È chiaro che sta succedendo qualcosa che può avere ripercussioni sul futuro della Russia.

— Che cosa? — volle sapere l’uomo del CNI.

— Per cominciare, direi che l’SVR voglia assumere il controllo delle risorse economiche e umane della Vodjanitsaja Bratva, storicamente legata all’FSB. L’SVR si serviva principalmente della Korsovskaja Bratva, che nell’ultimo anno ha subito duri colpi in America e in Europa. Quindi ora Adrian, che rappresenta l’SVR nel Nucleo Leningrad, si vuole appropriare degli strumenti dell’agenzia rivale.

— Credevo che le due agenzie lavorassero di comune accordo, una sulle questioni nazionali, l’altra su quelle internazionali — osservò Rovida.

— L’FSB lavora molto anche fuori dai confini. C’è una sovrapposizione di interessi, che ovviamente non esisteva quando tutte le funzioni erano riunite nel KGB. Forse è a questo che punta Adrian: ricreare una sorta di KGB, lasciando solo una divisione formale tra le due agenzie. Ma il primo, piccolo passo è inglobare l’organizzazione di Vodjanitsa.

— Della quale, a differenza della Korsov Gang, sappiamo pochissimo — disse Rovida. — Conosciamo solo in modo superficiale le vostre attività in Europa.

— Ne so pochissimo anch’io, che ci lavoro da vent’anni — confessò Vinogradov. — A partire dalla sua leader. Non l’ho mai incontrata e conosco solo il suo nome di battaglia, Vodjanitsa. È un termine che viene dal folklore russo: la “Donna dell’Acqua”, uno spirito malvagio che vive lungo i fiumi.

— E nessuno l’ha mai vista per tutto questo tempo? — chiese Paco.

— Viviamo nell’era del telelavoro, no? La struttura è a compartimenti stagni e funziona benissimo così. Il mio settore riguarda investimenti, acquisizioni e gestioni nel settore turistico, dalla Costa del Sol a Odessa. In pratica ottimizzo il riciclaggio dei fondi neri dell’FSB.

— Perché l’SVR non uccide direttamente Vodjanitsa per impadronirsi di tutta l’organizzazione? — chiese Santos.

— Perché senza di lei non esiste l’organizzazione. Adrian la vuole integra. Questi non sono attacchi alla gang in sé, solo alle parti troppo legate all’FSB. Vodjanitsa dev’essere d’accordo. Forse è lei stessa a indicare i bersagli.

Si fece sentire Nightshade. — Quindi è in atto una guerra tra le agenzie di sicurezza, in cui il Nucleo Leningrad vuole fare vincere una delle due?

— Da come la vedo io — precisò Vinogradov — è in atto una lotta per la supremazia all’interno del Nucleo Leningrad. Adrian ha cominciato eliminando la Crossroads e non si è fermato. Non credo che possa agire da solo, anche se non so con quali degli altri consiglieri si sia alleato. Ma, quando avranno finito, il potere in Russia sarà nelle mani di un gruppo ancora più ristretto di persone.
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Koreiz, Crimea

— È lui? — chiese Andrej Kovarenko.

Adrian si voltò a guardare il Candidato che scendeva la scalinata nel parco e raggiungeva il tavolino allestito sul terrazzo con vista sul mare, dove i due uomini lo aspettavano. — Sì.

— Potrebbe funzionare.

Adrian ripensò alle numerose volte che aveva visto in video quello che chiamavano “il Candidato”. Anche di persona sembrava dimostrare meno dei suoi quarantacinque anni. Si muoveva con sicurezza, proprio come davanti alle telecamere della sua rete televisiva. Malgrado la notorietà e l’esperienza in Parlamento, non era una figura politica di primo piano. Non ancora. Dopotutto era cresciuto all’ombra del presidente ucraino deposto nel 2014, che attualmente si trovava in esilio in Russia.

Ma il giovane era sempre stato coerente nelle sue dichiarazioni: aveva sostenuto che la rivoluzione di quell’anno fosse un colpo di Stato sobillato dagli americani; che il conflitto nel Donbass fosse una questione interna ucraina e non il frutto dell’influenza russa; e, soprattutto, che l’attuale leadership fosse ostaggio dell’Occidente e che Kiev avrebbe dovuto trovarsene una nuova, dedita agli interessi nazionali. Che, naturalmente, erano allineati con quelli di Mosca.

Andrej Kovarenko si alzò per presentarsi e stringergli la mano, Adrian no, però indicò la bottiglia di vodka nella glacette e il bicchiere pronto per il nuovo arrivato. — Ha fatto buon viaggio?

— Ottimo, grazie — disse il Candidato. — Poi, sorridendo, aggiunse: — Anche se oggi ufficialmente non mi trovo con voi in questo posto magnifico. Grazie dell’invito.

Il parco intorno a loro faceva parte del palazzo in stile neorinascimentale dei principi Yusupov, costruito nel primo Novecento. Dopo la Rivoluzione la tenuta era diventata proprietà sovietica e, nel 1945, la residenza di Stalin durante gli incontri di Yalta con Roosevelt e Churchill che avevano ridisegnato il mondo dopo la Seconda guerra mondiale. Nel 1991 era passata al presidente della nuova Repubblica Ucraina indipendente, ma nel 2014, con la riannessione della Crimea, era tornata ad appartenere alla Russia.

Adrian amava i luoghi ricchi di storia e di significato.

— Il signor Kovarenko — indicò l’altro uomo — è il responsabile dell’operazione Zerkalo.

Il Candidato assentì. — Ho esaminato il progetto in aereo. — Poi sfilò la bottiglia dalla glacette e si riempì il bicchiere. — È solo un progetto o una realtà?

— Sarà una realtà — assicurò Kovarenko.

— Dobbiamo soltanto aspettare che i tempi siano maturi — confermò Adrian.

Si apprestava a fare una promessa che non era certo che avrebbe mantenuto. Il Candidato poteva essere davvero tale, benché ancora non lo sapesse. Ma, a seconda delle necessità, sarebbe stato un uomo di paglia, uno specchietto per le allodole, un capro espiatorio o persino una vittima sacrificale. Erano aperte tutte le opzioni.

Ma a lui Adrian disse solo quella che poteva incoraggiarlo più di ogni altra. — Quello che le sto proponendo è di diventare il prossimo presidente della Repubblica Ucraina.
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Son Castelló, Maiorca

Nonostante la diffidenza che Mercy aveva rilevato all’inizio, Thomas J. Moretti aveva deciso che Vinogradov poteva essere un’ottima fonte per la CIA, tanto da venire di persona sull’isola. Dopo qualche giorno i due uomini si chiamavano ormai con i nomi di battesimo.

Come avvenuto per gli interrogatori del CNI, Harvey filmava tutto. Poi lui, Paco e Toni trascrivevano le conversazioni e inoltravano il materiale ai referenti della Sezione D negli altri servizi segreti. Mercy aveva deciso che, indipendentemente da quale socio organizzava un’operazione, dovevano sempre condividere le informazioni con il resto della rete. I loro alleati a Roma, Parigi e Londra si preoccupavano degli avversari comuni, senza sentirsi vincolati alle linee politiche dei propri governi. Era stato grazie a questa collaborazione che in passato Nightshade era riuscita a evitare gravi attentati in tutti quei paesi, persino nella Gran Bretagna alle soglie della Brexit.

Un pomeriggio emerse qualcosa di inaspettato.

— Nella mia vita precedente — raccontò Vinogradov — gestivo per conto di Vodjanitsa la società Goldkiss, una delle tante che di fatto posseggono tutto ciò di cui risultavo “proprietario”. La Goldkiss controlla night club di lusso su tutte le coste d’Europa, dal Mediterraneo al Mar Nero.

— Come quello in cui ci siamo visti a Marbella — ricordò Mercy.

— Ne esiste uno più grande a Odessa: il Goldkiss Beach and Night Club. La perla della collezione. Come potete immaginare, è una copertura per molte attività, non tutte legali. Ma di quelle non sono io a occuparmi.

— Se il club appartiene alla Vodjanitsa Gang, la mafia locale non trova niente da ridire? — chiese lei.

— La gang ha stretto un patto di cooperazione con i vertici della Malina. Vodjanitsa dà loro una mano all’estero, loro non interferiscono con lei in Ucraina. Odessa era una piazza irrinunciabile per l’FSB, così come lo è per l’SVR. Il Goldkiss è un centro di raccolta di informazioni che funziona con le stesse tecniche usate da Ivanov ad Atene. Ci sono spiaggia, piscina e appartamenti, e il night club è uno dei capisaldi della vita notturna, frequentato da stranieri, russi compresi. Infatti ci vanno anche gli agenti dell’FSB e dell’SVR di una certa importanza, quando sono in città.

— Quindi, se sta per accadere qualcosa a Odessa, il Goldkiss fa da termometro — giudicò Moretti.

Vinogradov annuì. — Mi è parso di capire che Harvey, qui, sia piuttosto bravo a entrare nei sistemi informatici altrui. Ecco, il Goldkiss è saturo di videocamere e computer. I clienti non lo sanno, ma la privacy là dentro non esiste. In certi punti il volume della musica è troppo alto per registrare le conversazioni. Ma se mandate là dentro un vostro agente la cui fotografia è nella memoria dei computer, il sistema di riconoscimento facciale lo identifica in pochi secondi.

— Vuol dire anche che, se entro nella rete con il mio sistema e il nostro database, possiamo riconoscere gli agenti russi di passaggio a Odessa — disse Harvey.

— E conoscerne di nuovi — aggiunse Moretti.

— Posso arricchire il vostro database con parecchi nomi — promise Vinogradov. — Sta a voi trovare le fotografie corrispondenti.

— Il riconoscimento facciale funziona, con le mascherine? — chiese Mercy, dubbiosa.

Vinogradov alzò le spalle. — E chi le usa le mascherine, al Goldkiss?

— Se dedico un computer a questo lavoro — ragionava Harvey nel frattempo — non occorre neppure visionare tutto quello che succede nel locale. Ci pensa il sistema ad avvisarmi se arriva qualcuno che ci interessa.

— Prevedi un incremento delle attività dei servizi russi a Odessa? — domandò Mercy.

— So per certo che il clima in Ucraina si scalderà nel corso dell’inverno — rispose in tono grave Vinogradov. — E non solo laggiù.
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San Pietroburgo

Mikhail Nikolaev, sceneggiatore e addetto al montaggio, e il suo amico Aleksandr Balabanov, regista e sceneggiatore, pensavano che l’appuntamento in Ulica Savushkina fosse con un produttore cinematografico e televisivo. Immaginavano un ufficio fastoso, con manifesti di grandi successi e fotografie di divi alle pareti.

Rimasero molto sorpresi quando si trovarono in un enorme, deprimente open space, con i muri anneriti e poche scrivanie abbandonate su cui erano rimaste le tracce di computer nella polvere. Dietro una vetrata c’era però un ufficio ancora quasi completamente arredato, in cui li accompagnò l’unica persona che avevano visto da quando erano entrati: una giovane segretaria bruna, elegantissima nel suo tailleur bordeaux, che poi si ritirò con discrezione chiudendo la porta.

L’uomo dietro la scrivania poteva avere una sessantina d’anni, né magro né grasso, con capelli grigi folti al centro e radi agli angoli della fronte. Colpivano gli occhi, azzurri e vivacissimi. Mikhail pensò che, più che un produttore, avrebbe potuto essere un militare. Lo avrebbe visto bene con un’uniforme da generale sovietico.

— Chiamatemi Adrian — si presentò l’uomo, invitandoli a sedersi.

Mikhail e Aleksandr si accomodarono di fronte a lui.

— Ve lo confesso, non mi intendo molto di cinema — disse il loro anfitrione. — Ma ho sentito che siete due giovani promettenti e che avete vinto qualche premio internazionale per i vostri cortometraggi.

Mikhail annuì. A questo punto, se fossero stati in un ufficio meno diroccato, avrebbe pensato di trovarsi di fronte al dirigente di un’azienda statale che voleva chiedere loro un video promozionale. Avevano fatto lavori del genere, negli ultimi tempi: a differenza del cinema indipendente, questi erano pagati. Ma il luogo in cui si trovavano non dava affatto l’impressione del cuore pulsante di una grande compagnia.

Anche Aleksandr non sapeva cosa pensare. — Non ci è ancora chiaro. Che cosa le occorre. Fiction? Un documentario? Abbiamo esperienza in entrambi i campi.

— Lo so — disse Adrian. — Ho letto i vostri curriculum. È proprio per questo che ho chiamato voi. Mi serve una fiction in forma di documentario.

— Tipo Zelig? — chiese il regista. — O piuttosto The Blair Witch Project?

Il loro anfitrione scosse la testa. — Ve l’ho detto, non mi intendo di cinema. Sarò più specifico: voglio un documentario su un attacco dell’esercito ucraino nei dintorni di Mariupol, con la distruzione di un’intera cittadina e numerose vittime tra i civili, inclusi bambini e donne.

— Quando è successo? — chiese Mikhail, stupito. Non ricordava una notizia del genere sul conflitto nel Donbass.

— Non è ancora successo — rispose Adrian. — E mi auguro che non si verifichi nel prossimo futuro. Il vostro documentario contribuirà a evitarlo.

— Distopia? — chiese Aleksandr.

Adrian lo ignorò. — Avrete a disposizione fondi illimitati. E accesso a filmati di repertorio, naturalmente, ma da usare solo quando necessario. Preferisco materiale originale, senza che dobbiate preoccuparvi di quanto costerà realizzarlo. E niente effetti digitali: dev’essere tutto reale. Esplosioni, edifici distrutti, cadaveri, folle di profughi disperati. Dieci minuti di scene terribili che muovano il pubblico alla commozione e all’indignazione. Tutto dal vero. Disporrete di costumi perfetti e della consulenza dei nostri esperti militari. Naturalmente non potrete girare sul posto, ma avrete a disposizione un’area molto simile a ovest di Rostov.

Aleksandr era ancora sorpreso. — Quando dovremo girare?

— Questo inverno, entro la fine di gennaio.

Mikhail si chiese chi diavolo avessero di fronte. Se quanto stava dicendo Adrian era vero, avevano a disposizione un budget hollywoodiano per girare un cortometraggio di guerra a Rostov, non lontano dalla frontiera ucraina. Il film doveva avere l’aspetto di un documentario su un’immaginaria strage nella Repubblica Popolare del Donetsk, uno dei territori russofoni che si erano ribellati al governo di Kiev, con l’appoggio di Mosca. Doveva esserci dietro la politica. Il potere. Lo Stato.

— Quindi deve sembrare tutto vero, anche se si tratta di un film — chiese, per scrupolo.

— Proprio così.

Mikhail concluse che lo Stato voleva far credere al mondo che l’Ucraina avesse compiuto una strage di civili nel Donetsk. Un evento che avrebbe potuto giustificare un intervento militare russo come forma di difesa. Lui e il suo amico avrebbero dovuto realizzare un falso colossale, fabbricando un episodio che probabilmente sarebbe finito nei libri di storia senza essere mai avvenuto.

Gli vennero in mente le teorie di Ejzenstejn sul montaggio cinematografico. Le immagini erano riflessi della realtà, fissati in un momento preciso. Ma potevano essere combinate in vari modi, dalla riproduzione fedele degli eventi fino alla completa alterazione secondo uno schema predeterminato, nel quale della realtà rimaneva solo qualche residuo.








INTERLUDIO II




Il passato

Il PKK era un movimento armato nato nel 1978, che dal 1984 si dedicava alla guerriglia nei territori del Kurdistan, con l’obiettivo di fondare uno Stato indipendente, di fatto creando problemi soprattutto in Turchia e in Iraq. Di ispirazione marxista, godeva della protezione siriana e dell’appoggio dell’URSS.

In Svezia si era reso responsabile dell’assassinio di due disertori, nel 1984 e nel 1985, ed era stato pertanto classificato come gruppo terrorista. La pista curda riguardante l’omicidio di Olof Palme si basava su un’ipotesi precisa: che il PKK volesse compiere una rappresaglia contro una recente legge antiterrorismo svedese, la quale aveva causato l’espulsione di otto suoi membri.

Il capo della polizia di Stoccolma attribuiva la teoria a fonti nei servizi segreti, ma era possibile che questi l’avessero inventata per evitare che si guardasse in casa propria. O che a proporla fosse stato il Milli Istihbarat Teskilati (MIT), l’agenzia di sicurezza turca, che combatteva i curdi con tutte le sue forze e non perdeva occasione per screditarli. Oppure che fosse una fabbricazione della CIA a scopo di propaganda, per ricondurre l’assassinio di Palme all’URSS attraverso il PKK, e nello stesso tempo fare un favore alla Turchia, membro della NATO.

L’indagine a Stoccolma non portò ad alcun risultato concreto, tranne l’arresto di vari militanti curdi residenti in Svezia, poi rilasciati perché estranei al fatto. Il capo della polizia fu bersagliato da pesanti critiche, in quanto la sua caccia ossessiva ai membri del PKK stava deviando l’inchiesta su un binario morto. Nel febbraio del 1987, a un anno dall’attentato, abbandonò la pista e diede le dimissioni.

Eppure il PKK era ormai considerato da tutto l’Occidente come un’organizzazione terroristica molto pericolosa. Il suo capo, Apo Ocalan, divenne il principale obiettivo della CIA, come in seguito lo sarebbero stati Bin Laden o al-Baghdadi, ma senza motivi altrettanto validi. Anche se non c’erano né prove né indizi, i curdi non si sarebbero mai liberati dall’ombra di un presunto coinvolgimento nell’assassinio di Olof Palme.
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Berlino

— Perché dovrei tirare fuori questa storia? — chiese Heinz Rautenstrauch. — È successo prima che nascessi.

Aveva ricevuto Pjatro Bondar, di nuovo in visita nella capitale tedesca, nel proprio ufficio in Lützowplatz. A parte Wilma Ende, la fidata collaboratrice di Heinz, nessuno in Germania sapeva del finanziatore bielorusso. Non si correvano rischi a incontrarlo nella sede del partito. Ma fin dal primo momento il giovane politico si era chiesto cosa gli avrebbe chiesto in cambio dei finanziamenti. Ora aveva avuto la risposta.

Ma non riusciva a capirla.

— È successo l’anno in cui sei nato, per essere precisi il 28 febbraio 1986 — disse Bondar. — Prova a immaginare se oggi qualcuno arrivasse alle spalle di Angela Merkel e le sparasse, uccidendola; dopodiché la polizia non riuscisse a scoprire l’assassino. Se ne parlerebbe per mezzo secolo e oltre, come per John Fitzgerald Kennedy.

— Io non ne sapevo niente. È successo in Svezia e tutti se ne sono dimenticati.

Bondar sospirò. — Non proprio tutti. Se n’è riparlato un anno fa, quando il caso è stato chiuso a Stoccolma, concludendo che l’assassino potrebbe essere un sospetto morto nel 2000.

— Cioè, dopo tutto questo tempo, il colpevole forse è un uomo morto più di vent’anni fa? — chiese Rautenstrauch.

— Così come forse a uccidere Kennedy è stato Oswald. Ci sono stati vari indiziati, uno dei quali era un estremista fanatico... stile Breivik, l’idolo dei tuoi amici polacchi.

Il politico sbuffò. — E chi è stato davvero?

— Non ne ho idea. Un pistolero solitario, la CIA, il KGB... Ma questo a te non interessa. Tra un paio di settimane un funzionario del MIT, il servizio segreto turco, riporterà in luce una pista di cui si parla fin da allora, secondo cui a uccidere il primo ministro svedese furono i separatisti curdi del PKK, per ordine del loro leader Ocalan.

Come Bondar gli aveva suggerito, Rautenstrauch si era documentato sull’argomento, leggendosi qualche pagina su Wikipedia. Aveva imparato che il Kurdistan era suddiviso tra le frontiere di Siria, Iran, Iraq e Turchia. Ai confini dei quattro Stati c’erano zone popolate in maggioranza da curdi, che però in ciascuno di quei paesi diventavano una minoranza, spesso perseguitata. Ogni tanto prendevano le armi. Era stato il caso del PKK di Ocalan negli anni Ottanta e Novanta, tra Iraq e Turchia.

Per combattere la guerriglia nel Kurdistan iracheno, Saddam Hussein aveva testato le sue armi chimiche su numerosi villaggi, uccidendo dei civili. Ma l’idea che una di quelle zone potesse acquisire l’indipendenza preoccupava molto anche il governo di Ankara, in quanto parte dell’Anatolia avrebbe voluto seguirne l’esempio e unirsi a un ipotetico Stato curdo. In Turchia persino l’uso della parola “Kurdistan” era considerato un reato.

Nondimeno, quando il Rojava, ovvero il Kurdistan siriano, aveva liberato i territori occupati dall’ISIS rendendosi indipendente, aveva fatto un grosso favore a tutti. Da qualche parte Rautenstrauch aveva letto che un vero e proprio Stato poteva diventare una realtà per i curdi entro la fine del decennio. Ma per ora, soprattutto quelli provenienti dall’Iraq, alimentavano le file dei rifugiati.

— Che cosa c’entravano i curdi con la Svezia?

— Poco o nulla — rispose Bondar. — Ma non ho bisogno di spiegare proprio a te che a un popolo nordico un mediorientale con la pelle più scura e la barba fa sempre paura.

— In effetti... — ammise Rautenstrauch.

— Ma anche i turchi odiano i curdi e ancora oggi non perdono l’occasione di tirare fuori la storia del primo ministro svedese. Tra un paio di settimane lo faranno di nuovo. Sarà solo una mossa di propaganda, ma tu riprenderai al volo l’argomento su Twitter.

— A quale scopo?

— Perché uno dei tuoi slogan è “fermiamo gli immigrati”. In questo stesso momento un’ondata di migranti è in arrivo in Europa occidentale. Per la maggior parte sono curdi e vogliono tutti venire in Germania. Così la tua linea politica diverrà automaticamente “fermiamo i terroristi”. E tu sarai l’unico politico tedesco a rivelare la minaccia che incombe sul tuo paese.
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Mazar-i Sharif, Afghanistan

Kabul era caduta.

Per quanto gli occidentali e, in particolare, gli americani, si affannassero a organizzare una delle più clamorose operazioni di evacuazione aerea della storia, non sarebbero mai riusciti a portare in salvo per tempo tutti quelli che avevano collaborato con il vecchio governo e le loro famiglie.

— Grottesco e patetico — commentò Ivan, mentre viaggiava a bordo di un Humvee abbandonato dall’esercito USA e requisito dai talebani.

— Vent’anni di occupazione vogliono dire parecchia gente, soprattutto a Kabul — disse Nikolaj, seduto al suo fianco.

— Non gli renderemo le cose facili — promise Aaban, dal sedile del passeggero.

Ivan e Nikolaj avevano seguito il percorso opposto a quello degli occidentali: erano atterrati a Kabul mentre gli altri cercavano di fuggire. Il primo paese a dare inizio a una collaborazione con il nuovo governo dei talebani si sarebbe assicurato tutti i vantaggi economici che l’Afghanistan poteva offrire, un privilegio di cui gli americani non avrebbero mai potuto godere. Ivan era venuto a fare affari a nome della Russia, battendo la Cina sul tempo.

Decenni prima, per l’Unione Sovietica, quel paese maledetto era stato l’equivalente del Vietnam per gli americani: gli strateghi di Mosca avevano pensato di essere più abili degli inglesi e di tutti coloro che nella storia si erano impantanati in Afghanistan. Ma laggiù potevano vincere solo gli afghani. Nessuno imparava mai la lezione.

Gli Stati Uniti si erano creduti più intelligenti, ma con la loro cosiddetta Guerra al Terrore non erano riusciti a consolidare un regime duraturo né a Kabul né a Baghdad. Non era nemmeno colpa del loro attuale presidente, in carica da sette mesi, visto che la decisione del ritiro delle truppe era stata presa dal suo predecessore.

“Ma tanto peggio per lui” pensò Ivan, visto che il nuovo inquilino della Casa Bianca in passato si era intromesso nelle questioni ucraine. Avrebbe pagato anche per quello, nei mesi a venire.

— Siamo quasi arrivati — assicurò Aaban. Il centro di addestramento era stato allestito sulla struttura di Camp Marmal, nei pressi dell’aeroporto. I talebani pensavano di utilizzare anche il vicino campus della Balkh University.

Il veicolo blindato si fermò. L’anfitrione afghano attese che i due ospiti russi scendessero, quindi fece loro strada verso una delle costruzioni. — Seguitemi.

Ivan sbuffò. Il cielo nuvoloso manteneva una fastidiosa cappa di umidità e sembrava che facesse più caldo, rispetto alla temperatura.

Al loro ingresso nella caserma trovarono una dozzina di uomini allineati sull’attenti. Niente divise, solo costumi tradizionali. Mercenari tribali che, una volta usciti dai clan dei signori della guerra in cui erano cresciuti, combattevano per un salario mensile di trentamila afghani, l’equivalente di quattrocento dollari.

— Li ho selezionati io di persona — garantì Aaban.

Ivan non avrebbe saputo giudicarli, ma Nikolaj lo aveva accompagnato proprio a quello scopo.

Fu lui a passarli in rassegna. Poi chiese ad Aaban di dimostrare la loro abilità con le armi. L’uomo fu lieto di accompagnarli al campo di tiro. Aveva l’atteggiamento di un mercante di schiavi d’altri tempi.

D’altra parte era questo che erano venuti a fare, quel giorno: la prima di una lunga serie di trattative commerciali per l’impiego delle risorse afghane. Qualcosa che gli occidentali non sarebbero mai riusciti a comprendere né tantomeno a realizzare.

Alla fine Nikolaj selezionò otto elementi, mentre Ivan discuteva il prezzo con Aaban. Nel prossimo futuro quegli uomini avrebbero ricevuto un addestramento militare di qualità molto superiore e presto il loro tenore di vita sarebbe aumentato sensibilmente. Non sarebbero più stati carne da macello. O forse sì, ma di sicuro trattata meglio.

Ivan fece una telefonata, dando l’ordine di partenza a un Ilyushin 112 dalla base aerea russa di Kant, nel Kirghizistan.

— Allora li portate con voi? — domandò Aaban.

— Sì — rispose Ivan, senza specificare quale fosse la prossima destinazione degli uomini selezionati: Minsk, Bielorussia.
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Berlino

Le due settimane erano passate e la notizia era uscita.

Partiva da un sito Internet turco e veniva ripresa da un quotidiano online russo in varie lingue. Persino Heinz Rautenstrauch si rendeva conto che era aria fritta, ma, come gli aveva spiegato Bondar, serviva a soffiare sul fuoco.

Seduto al computer, si rivolse alla sua consigliera, in piedi davanti alla scrivania. — Il punto di partenza è la “confessione” risalente al 1998 di un ex comandante del PKK di nome Sakik: si univa alle accuse rivolte a Ocalan di essere il mandante dell’assassinio di Olof Palme.

— Sì, ormai questa storia la conosco anch’io — replicò Wilma Ende. Aveva un paio di anni più di lui, lunghissimi capelli biondi e un’estetica da diva del cinema anni Trenta, di cui era una studiosa appassionata. Cinema tedesco, non americano, beninteso. — Ma già allora la pista curda era sepolta da un decennio. E ormai la Svezia ha deciso chi era l’assassino e chiuso il caso. Stanno persino girando una serie TV che racconta la storia del killer solitario.

— Ieri si è fatto avanti un funzionario del MIT... — Heinz rilesse il nome sulla pagina web e cercò di pronunciarlo. — Miraç Ulusoy, che dice di avere nuove prove.

— E quali sarebbero?

— Un intero dossier raccolto dai servizi segreti turchi che conferma la pista curda mediante le confessioni di militanti catturati negli ultimi decenni.

— Confessioni estorte, immagino, come quella del 1998 — fece Wilma, piena di sarcasmo. — Ma Bondar ha ragione. In politica i fatti non hanno valore, conta solo la voce più forte. È la lezione di Goebbels: la verità è il più grande nemico dello Stato.

Heinz non poteva fare a meno di ammirare la cultura di Wilma. Ma lei aveva il tempo e la pazienza di studiare, lui no.

— Se tu fossi vissuto nella Svezia di quegli anni — incalzò lei — saresti riuscito a sopportare le scelte socialiste del premier, le sue simpatie per i comunisti, la sua tolleranza verso gli immigrati, la sua fastidiosa opposizione all’apartheid?

— Non credo proprio.

— E se avessi avuto a disposizione una squadra fidata di poliziotti neonazisti, non avresti dato l’ordine di eliminarlo e di depistare le indagini, attribuendo la responsabilità a un’organizzazione terrorista straniera?

— Sarebbe stata la soluzione perfetta — ammise Rautenstrauch.

— Quindi manteniamo in vita la bugia. Pjatro Bondar ti ha indicato la strada. Ti bastano solo pochi clic.

Obbediente, Heinz ripostò la versione tedesca dell’articolo con le affermazioni di Miraç Ulusoy. Aggiunse gli hashtag opportuni nel tweet. Ora gli serviva una frase rapida ma di comprensione immediata per i suoi seguaci.

Wilma si era spostata dietro di lui e stava guardando lo schermo. Una volta di più, fu lei a dettargli cosa scrivere. — “Ecco le persone che il governo fa entrare nel nostro Paese!”
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Bruzgi, Bielorussia, tre mesi dopo

Il capannone doveva essere alto una dozzina di metri, con scaffalature industriali dal vivace colore azzurro, grandi come case. In un certo senso lo erano: anziché merci, il magazzino conteneva migliaia di esseri umani, di cui tantissimi bambini.

Lo spazio era immenso, ma insufficiente per la folla che vi si ammassava. Le condizioni igieniche dovevano essere pessime, come Amraz intuì quando, appena entrato, si sentì investire da un’aria così fetida da essere quasi irrespirabile anche attraverso la mascherina.

A Minsk, dove lo avevano ospitato in un ostello, il trattamento era molto diverso. Ma lui c’era rimasto solo fino al pagamento dell’ultima rata prima di partire. Ora che non poteva più tornare indietro, doveva rassegnarsi al fetido alveare per migranti di Bruzgi, in attesa che qualcuno gli dicesse che poteva passare all’altra parte per chiedere asilo. Ancora non sapeva quando.

Il livello inferiore delle scaffalature si era trasformato in un vero e proprio quartiere popolare, con i bambini che correvano nei corridoi invece che per le strade. I materassi erano stesi direttamente sul pavimento. Sulle sbarre degli scaffali, i panni stesi fungevano anche da tende, separando le “abitazioni” di intere famiglie. Amraz non escludeva che qualcuno fosse riuscito a improvvisare anche botteghe e negozi.

Il piano di sopra era meno affollato. Lo occupavano uomini agili, che potevano arrampicarsi fin lassù. I materassi erano appoggiati sui ripiani, bisognava solo stare attenti a non cadere di sotto. Nel settore assegnato ad Amraz tutti gli spazi a terra erano già occupati, quindi dovette salire al livello superiore. Ebbe fortuna: trovò subito un cubicolo disabitato, tutto per lui.

Il giovane curdo si distese sul materasso sporco, ma forse più pulito di quelli di sotto, perché sul soppalco si sistemavano meno persone. Al terzo livello, per quanto Amraz poteva vedere, non c’erano nemmeno materassi.

Non si tolse il giubbotto né le scarpe, perché nel magazzino la temperatura era di poco superiore a quella esterna. Sperò che il gelo uccidesse acari, pulci e pidocchi, anche se non ne era troppo sicuro.

Chiuse gli occhi e cercò di dormire, mentre ascoltava distrattamente la conversazione in arabo dei tre uomini sul soppalco accanto. Iracheni, gli parve.

— Gli altri non li hanno tenuti in questo schifo — stava protestando uno dei tre. — Li hanno mandati subito a Varsavia.

— Hanno finito prima l’addestramento — rispose una seconda voce.

— Per forza: loro non hanno dovuto studiare anche il tedesco — protestò il primo. — Avevano solo l’inglese.

— In ogni caso, sono arrivati qui quando non faceva ancora così freddo. E i polacchi non pattugliavano il confine come adesso. Bondar mi ha detto che dobbiamo solo aspettare i contrabbandieri.

— Quali contrabbandieri? — chiese il terzo.

— Quelli di sigarette. Sono d’accordo con un gruppo di guardie di frontiera per passare liberamente. Andremo con loro domani sera.

— Com’è che a noi Bondar non dice niente e a te sì? — disse il primo.

— Perché sono il più alto in grado. E io lo riferisco a voi quando è il momento. Cioè adesso.

— Non siamo più nell’esercito, muqaddam.

— Non fa differenza. Con o senza uniforme, siamo sempre soldati, per chi ci paga.

Amraz si girò su un fianco e aprì un occhio per guardare i tre. Quello che era stato chiamato muqaddam era un uomo sui quarantacinque anni, con i baffi; gli altri potevano averne una decina di meno e avevano solo un accenno di barba. Erano ex militari e, a quanto sembrava, adesso facevano i mercenari. Avevano parlato di “addestramento”. Strano: se in passato avevano servito nell’esercito iracheno, a cosa dovevano essere addestrati? E da chi?

— Bondar ti ha detto anche dove andremo? — disse il primo che aveva parlato.

— I contrabbandieri ci portano a Bonn, dove saremo ospiti in un nascondiglio dei russi. Passeremo per cittadini tedeschi di origine turca, così potremo circolare liberamente per tutta Europa. È per questo che ci hanno insegnato la lingua. Bondar ci raggiungerà più avanti, per darci armi, istruzioni e obiettivi. Quindi sopporta in silenzio lo schifo fino a domani, Yassin, perché dopo faremo una vita da ricchi.

“Mercenari iracheni con documenti falsi” ricapitolò mentalmente Amraz.

A gestire il passaggio da Bruzgi alla vicina città polacca di Kuznica erano i militari bielorussi, ma il muqaddam aveva parlato di contrabbandieri e di russi. E anche di armi e obiettivi. Quei tre non erano certo migranti come gli altri. Ma avevano già la strada spianata verso la Germania.
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C’era una disparità nel trattamento tra il giovane curdo e i suoi tre vicini nel magazzino. A metà del giorno successivo gli iracheni scesero dalla struttura metallica e al loro ritorno, dopo oltre un’ora, commentavano il pranzo che avevano appena consumato.

Ad Amraz e alle altre persone tutt’intorno nessuno aveva parlato di cibo. Loro erano costretti a digiunare e la donna che alloggiava sotto di lui, una quarantenne siriana di nome Fariha, lo informò che capitava spesso, a volte per tre giorni di seguito.

“E questi stasera saranno in Europa” pensò il curdo.

Il suo pasto consistette in una scheggia di cioccolato, da una tavoletta che aveva comprato a Minsk. Fu tentato di condividerla con i tre figli di Fariha, ma si trattenne. Non sapeva quanto a lungo sarebbe rimasto nel magazzino e per quanto tempo avrebbe dovuto farsela bastare.

Quel pomeriggio Amraz aveva un obiettivo: trovare una presa di corrente per ricaricare il cellulare.

Ci riuscì, esplorando le pareti del magazzino fino a localizzarne una, e ci rimase seduto accanto, sul pavimento, per tutto il tempo necessario. Se avesse lasciato l’apparecchio incustodito, dubitava che lo avrebbe ritrovato.

Tenne spento il telefono, per non consumare la batteria: lo avrebbe acceso solo in caso di necessità. Del resto, non aveva nessuno da chiamare. Era l’unico superstite della sua famiglia nel Kurdistan iracheno, a parte uno zio che se n’era andato via con gli americani. I quali, purtroppo, non avevano esteso l’invito anche ad Amraz.

Quando tornò alla posizione che gli era stata assegnata, vide che gli iracheni erano scesi di nuovo dal soppalco. Stavano parlando con due uomini in uniforme mimetica e un altro in borghese, con indosso un giaccone blu. Il muqaddam si voltò a guardare proprio Amraz.

— Bondar, è lui — disse.

L’uomo in borghese venne verso il curdo. — Preparati a partire. Vieni con noi — gli disse in inglese.

Sorpreso, Amraz incrociò lo sguardo di Fariha e percepì tutta l’invidia della siriana, alloggiata in quel magazzino da settimane con il marito e i tre figli.

— Sono pronto — rispose lui. Non aveva bagagli. Teneva i documenti, i pochi soldi rimasti e il cellulare nelle tasche dei jeans, il caricabatteria, il cioccolato e una bottiglia d’acqua in quelle del giaccone imbottito.

Amraz e gli iracheni furono scortati fuori dal magazzino. Ma, mentre i tre furono caricati su un’auto guidata da un civile, lui fu portato fino a una camionetta verde con una scritta in cirillico.

— Sali — gli ordinò Bondar, indicando la portiera posteriore del mezzo.

Il curdo obbedì, mentre i militari si sedevano davanti. La camionetta non seguì la stessa strada imboccata dall’auto, bensì un percorso che conduceva in mezzo a una foresta. Dopo un po’ i fari illuminarono un sentiero largo appena per un veicolo, tra i filari di alberi.

Si fermarono davanti a un tratto di filo spinato che arrivava ad altezza d’uomo. I militari, che Amraz presumeva fossero guardie di frontiera, non parlavano inglese, ma non gli fu difficile capire che era ora di scendere.

“E adesso?”

Una volta sul sentiero, vide che i fari della camionetta illuminavano uno stretto varco nel rotolo di filo spinato, forse aperto da qualche altro migrante che lo aveva preceduto.

Una delle guardie disse qualcosa nella sua lingua. Poi, vedendo che Amraz non capiva, gli abbassò la cerniera lampo del giaccone e glielo sfilò.

Era chiaro: il passaggio era così stretto che si sarebbe impigliato di sicuro nelle punte. A un cenno dell’altra guardia, il curdo si mise di lato e si infilò nel varco, trattenendo il respiro. Gli spuntoni acuminati gli lacerarono il maglione e i jeans, sfiorando la pelle. Il freddo era altrettanto tagliente.

“Ancora poco” si disse, senza fermarsi.

Infine si trovò dall’altra parte.

Si voltò verso i fari, facendo cenno di lanciargli il giaccone al di sopra della barriera, ma si accorse che le guardie stavano risalendo sulla camionetta. Le portiere si chiusero, il motore fu riavviato.

— Ehi! — gridò Amraz, attento a non riavvicinarsi troppo al filo spinato. — Ehi!

Il veicolo fece manovra e ripartì nella direzione da cui era venuto, lasciandolo al buio e al gelo.

Il curdo non poteva crederci. Le guardie si erano prese il suo giaccone, con dentro la modesta riserva di cibo e acqua. E il caricabatteria, che peraltro non gli sarebbe servito finché non fosse giunto in un luogo civilizzato. Senonché non aveva la minima idea di come arrivarci. Aveva passato il confine, evidentemente, ma non poteva sapere che direzione prendere finché non fosse tornata la luce, di lì a parecchie ore.

Sempre che non fosse morto di freddo prima dell’alba.
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Milano

La città era molto meno vivace di come Mercy la ricordava, specie considerando che mancava meno di un mese a Natale. Valeva lo stesso discorso per l’Agenzia K di Carlo Medina, dopo la lunga inattività forzata. La sera del 10 gennaio 2020 avevano subito un attacco dei killer della Crossroads ed erano stati costretti ad abbandonare l’ufficio in viale Majno, senza poterci tornare per oltre un anno, il che non aveva giovato ai rapporti con i clienti privati.

Quindi Medina stava considerando di limitare le proprie attività alle collaborazioni con il generale De Lorenzo, dividendo però gli incarichi più noiosi con il suo staff. Per esempio, fare da balia a un certo dottor Terrin, impegno che lo aveva trattenuto controvoglia a Milano fin dall’estate precedente e che ora aveva passato ai suoi collaboratori. Questo gli avrebbe concesso più tempo per lei. E per la Sezione D. Di ritirarsi, malgrado ogni tanto ci pensasse, non era ancora il momento.

Nondimeno, in assenza di Barbara, Ray e Riccarda, l’ufficio era insolitamente silenzioso. Finché il telefono di Mercy non emise un singolo tintinnio.

— Un messaggio da Moretti — disse lei, guardando lo schermo del cellulare. — Mi vuole parlare, con urgenza.

— Vuole parlare solo con te... o con tutti e due?

Lei sorrise. — Ci sono forse segreti, fra noi?

Si misero ai computer in sala riunioni. Mercy aprì una connessione sicura e vide apparire il volto di Thomas J. Moretti, più cupo del solito.

— Mi occorre il tuo aiuto per una questione personale — disse lui.

— Di che si tratta? — gli chiese Mercy, intuendo che fosse una faccenda seria.

— Recuperare un giovane curdo di nome Amraz Berwari, disperso in una foresta in Polonia, al confine con la Bielorussia.

— Chi? Dove? — fece Medina, mettendosi alle spalle di Nightshade.

— Amraz. È il nipote di Zoran Berwari, ex agente dell’Asayish di Erbil, con cui ho collaborato nella lotta all’ISIS e che ora vive negli Stati Uniti.

Il termine asayish, rammentò lei, significava “sicurezza” e veniva usato per definire le forze di intelligence e polizia nei territori curdi. In questo caso, si riferiva a quelle del governo della regione del Kurdistan iracheno, con capitale Erbil. — E cosa ci fa in Polonia?

— Amraz ha collaborato con le truppe statunitensi, che completeranno il ritiro entro un mese. Quindi ora corre il rischio di ritorsioni, proprio com’è successo a Kabul la scorsa estate quando ce ne siamo andati dall’Afghanistan. Ma qui non è prevista un’evacuazione di emergenza.

— Non che quella di Kabul sia riuscita molto bene — commentò Medina.

Moretti non replicò. — Amraz si è trovato costretto ad andarsene e ha scelto di emigrare in Europa. Ha venduto tutto ciò che aveva per pagare il viaggio, ma è finito nelle mani dei trafficanti di Stato bielorussi, che lo hanno mandato a calci oltre la frontiera polacca, in una foresta da cui ora non può uscire vivo da solo.

— Come ha fatto a cadere in una trappola del genere? — domandò Mercy.

— Come altre migliaia di persone: ha creduto a quello che gli veniva raccontato. Sui social network ci sono video che diffondono notizie false, secondo cui da Minsk si può arrivare facilmente in Germania per cominciare una nuova vita. Dalla scorsa estate l’agenzia statale bielorussa Tsentrkurort promuove voli low-cost dall’Iraq e non solo. Il governo di Minsk ha semplificato le procedure per il rilascio dei visti con il pretesto di “battute di caccia”.

— Battute di caccia? — intervenne Medina.

— Non chiedermi perché, ma sono escluse dalle restrizioni dovute al Covid — spiegò Moretti. — I visti vengono rilasciati da agenzie di viaggio nel paese di origine, oppure all’arrivo in aeroporto. La compagnia di Stato bielorussa Belavia, così come l’Iraqi Airways e la siriana Cham Wings, ha incrementato i voli con destinazione Minsk, ma alla stessa campagna promozionale stanno per aderire compagnie aeree in Nord Africa, Venezuela e Vietnam.

— Insomma, Minsk è diventata il centro del mondo — commentò Nightshade.

— Ufficialmente, tutto questo serve a far viaggiare di più i bielorussi — proseguì Moretti. — La realtà è che i voli partono a pieno carico da Baghdad o da Erbil e tornano da Minsk pressoché vuoti. I “cacciatori”, che spesso sono intere famiglie con bambini, sono ospitati in ostelli nella capitale; viene fatto loro credere che per settemila euro sarà loro garantito l’ingresso in Europa con l’accompagnamento di una guida. La cifra finale può essere più del doppio e i migranti, sospinti dai militari bielorussi, sono abbandonati al loro destino oltre il confine.

— Dove, se scoperti, sono rimandati indietro con altrettanta forza — sottolineò Medina.

— E se si perdono nella foresta, muoiono assiderati — sottolineò l’uomo della CIA. — Amraz è riuscito per miracolo a inviare un vocale allo zio, che a sua volta mi ha chiesto se posso far intervenire qualcuno in Europa. Mi sento in dovere di aiutarlo. Se accetti, ti faccio partire con il primo volo e trovare un’auto in aeroporto. Ogni minuto è prezioso.

Non era la prima volta che Mercy notava il senso di colpa di Moretti nei confronti dei curdi, più volte abbandonati al loro destino dagli americani, tanto in Siria quanto in Iraq. Ora l’uomo della CIA aveva l’occasione di salvarne almeno uno.

— Guardo cos’è richiesto per l’ingresso — disse Medina, accanto a lei.

Nightshade vide che, sul suo computer, aveva aperto la pagina Internet con le regole per entrare in Polonia dai paesi dell’area Schengen.

— Come faccio a trovare Amraz in mezzo a una foresta? — chiese lei.

— Possiamo localizzarlo dal cellulare, almeno finché è carico — rispose Tom Moretti. — Poi dovrai portarlo a Varsavia. Da lì in avanti si occuperà di tutto un agente sul posto, David Bilinski: documenti, espatrio e via dicendo. Ma prima bisogna salvarlo.

— Va bene — acconsentì Nightshade.

— Vengo con te — stabilì Medina. — La figlia di un mio amico è una volontaria che opera in quella zona. Possiamo chiederle aiuto.

Mercy immaginò che, se l’atmosfera di Milano le era parsa poco vivace, quella del confine bielorusso sarebbe stata molto peggio.
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Bialystok, Polonia

Rudolf Wisniewski mise il suo Savage MKII nel bagagliaio e salì sul Range Rover. Era il capo del gruppo, quindi aveva il diritto di farsi venire a prendere sotto casa e occupare il sedile del passeggero, mentre Jan guidava e gli altri tre si stringevano dietro.

— Si parte! — ordinò Rudolf, in tono allegro.

Jan riportò il SUV nel traffico, in direzione della DK19.

— Allora, siamo pronti? — fece Narcyz, dal sedile posteriore. — Tre, due, uno...

— Purity of our blood! — gridarono tutti insieme. — Eight! Eight!

Lo slogan sulla purezza del sangue veniva dalla traduzione di Mein Kampf in inglese, così come nella stessa lingua il numero otto indicava la lettera H, che ripetuta due volte stava per “Heil Hitler”. Gruppi neonazisti di tutto il mondo, ma soprattutto in Germania, usavano il codice per nascondere frasi altrimenti riconoscibili.

Narcyz avrebbe voluto ricavarne un pezzo rock. L’anno precedente avevano addirittura pensato di mettere insieme una band, The Breiviks, anche se nessuno di loro sapeva suonare uno strumento. Ci avevano provato ugualmente, riuscendo quantomeno a fare un po’ di rumore in un improvvisato festival rock neonazista.

Andare a caccia insieme era più semplice, dato che tutti e cinque sapevano sparare: avevano cominciato da bambini, con i loro padri, andando nella foresta tutte le domeniche. Erano diventati inseparabili dall’epoca della scuola, e ora che, almeno sulla carta, andavano all’università, i loro legami erano più saldi che mai. Avevano parecchie cose in comune, a partire dall’essere ricchi di famiglia e disporre di parecchio tempo libero.

Rudolf era considerato l’ideologo del gruppo. Era quello che aveva letto davvero Mein Kampf e che era andato fino a Berlino per conoscere di persona Heinz Rautenstrauch, che tutti e cinque seguivano su Twitter e su altri canali più specifici. Era stato lui a ispirarli con i suoi post: adesso non solo dovevano tutelare la purezza del sangue, ma anche difendere i bianchi dall’invasione dei terroristi mediorientali.

Erano soltanto a un’ora dal confine e avevano i fucili da caccia, quindi potevano entrare anche nella cosiddetta Zona Rossa. Erano il Grupa Breivik.

Cacciatori di migranti.
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Powiat Sokólski, Polonia

La temperatura era di almeno dieci gradi sottozero.

A Mercy veniva da chiedersi come facesse la gente a convivere con un clima del genere. E come chiunque venisse da un paese che nel corso dell’estate aveva toccato i cinquanta gradi potesse sopravvivere per giorni nella foresta.

Lei stessa stentava a credere quanto fosse stato rapido passare così in fretta, in poche ore di aereo e di auto, dal clima freddo ma per lei accettabile dell’Italia settentrionale a quello gelido del confine tra Polonia e Bielorussia.

“Siamo vicini” si disse, ancora speranzosa, avanzando a fatica sulla neve alla luce di una torcia. “Pochi minuti.”

L’applicazione che aveva scaricato sul cellulare, fornitale online da Harvey, le permetteva di visualizzare la propria distanza dal telefono di Amraz Berwari e la direzione per raggiungerlo. Ma lui non rispondeva né a chiamate né a messaggi e lei non voleva insistere, nel timore che gli si scaricasse la batteria, perdendo per sempre la possibilità di farsi localizzare. Però era apparso un segno di spunta all’ultimo messaggio, in cui Mercy lo invitava a tenere il telefono acceso intorno a mezzanotte. Amraz lo aveva letto e il suo telefono stava funzionando.

Non c’era da stupirsi che un uomo potesse smarrirsi là in mezzo. Le giornate erano cortissime e lo scenario era uniforme, sempre identico a se stesso: tronchi di pino tutti uguali che spuntavano dalla neve. Era quanto restava di una delle più grandi foreste primordiali d’Europa, che si estendeva nei territori fra Polonia e Bielorussia. Un tempo era stata una riserva di caccia degli zar, poi un rifugio dei partigiani polacchi durante la Seconda guerra mondiale. Non lontano da lì, una trentina di anni prima i presidenti ucraino e bielorusso avevano discusso con quello russo la separazione dall’Unione Sovietica.

Mercy aveva letto anche che vi si trovavano querce secolari e gli ultimi esemplari di bisonte europeo, che sinceramente si augurava di non incontrare.

Dietro di lei marciava Carlo Medina, con i capelli lunghi raccolti a coda nascosti dal cappuccio di un giaccone che, aveva detto, non usava da quando era stato a Praga. Al suo fianco c’era Stella, la volontaria italiana trentenne che dal pomeriggio stava loro facendo da guida sul territorio.

— Approfittiamo delle poche ore di luce per lasciare nella foresta pacchi avvolti nella plastica — stava raccontando lei. — Tutto ciò che serve a sopravvivere qui: guanti, calze, sciarpe, farmaci, cibo a lunga conservazione. E powerbank per ricaricare i cellulari, che sono l’unico modo per chiamare soccorsi... come ha fatto l’uomo che cercate. L’importante è mantenersi fuori dalla Zona Rossa.

— Cioè? — chiese Mercy.

— È un corridoio largo dai tre ai sei chilometri, che comprende vari comuni. Possono entrarci solo i residenti o i lavoratori dell’area, oppure i cacciatori. Tutt’intorno ci sono camionette militari, droni di sorveglianza e posti di blocco. Se un operatore umanitario è scoperto a transitare nella Zona Rossa viene subito arrestato. Ma si corrono rischi anche solo se si è sorpresi a girare con alimentari nel bagagliaio dell’auto: bisogna trovare valide giustificazioni, per non essere accusati di favoreggiamento.

— E stiamo parlando di questo lato del confine — disse Medina.

— Esatto. Polonia. Europa Unita — replicò la volontaria. — Ma qui i diritti umani cessano di esistere.

La vicenda, che solo il giorno prima Mercy si era resa conto di non avere seguito con la debita attenzione, sfiorava l’incredibile. Nel 2020 il presidente bielorusso, in carica dal 1994, si era candidato per il sesto mandato consecutivo. La sua vittoria alle elezioni, seguita dall’esilio forzato in Lituania della leader dell’opposizione, non era stata riconosciuta dall’Unione Europea, che lo aveva accusato di frode.

I media nel paese erano costretti al silenzio: chi aveva osato protestare era stato licenziato e sostituito da colleghi inviati dalla Russia, rimasta legata alla repubblica dopo la fine dell’URSS. Se il presidente aveva avuto il merito storico di una crescita economica che aveva salvato il paese dalla crisi postsovietica degli anni Novanta, ora mostrava tratti molto simili a quelli del suo collega turco, se non peggiori. Era considerato l’ultimo dittatore d’Europa.

Prova ne era il fatto che il 23 maggio aveva dato personalmente l’ordine di dirottare un volo Atene-Vilnius della compagnia Ryanair, con la falsa notifica di una bomba a bordo. Scortato da un MIG-29 bielorusso, l’aereo era stato costretto ad atterrare a Minsk, al solo scopo di far arrestare uno dei passeggeri, un attivista dell’opposizione classificato dal governo come “terrorista”.

L’Unione Europea aveva reagito con varie sanzioni, soprattutto riguardanti il traffico aereo da e per la Bielorussia. Il presidente aveva minacciato a sua volta ritorsioni, quali bloccare il passaggio di gas nei condotti che rifornivano l’Ovest passando sul suo territorio.

Ma, in segreto, la sua prima risposta si era basata proprio sui voli internazionali diretti a Minsk, secondo il meccanismo che Tom Moretti aveva spiegato a Nightshade nella videochiamata.

In pratica, da giugno la Bielorussia attirava migliaia di migranti sul proprio territorio, per convogliarli alle frontiere con Lettonia, Lituania e Polonia, tutti paesi dell’Unione Europea. I clandestini entrati dalla Bielorussia erano passati da qualche decina all’anno a migliaia in pochi mesi. Nel corso dell’estate, gli Stati confinanti si erano resi conto che qualcosa non andava.

Ma, ogni volta che c’erano in gioco le risorse di gas provenienti dalla Russia, Bruxelles non poteva fare la voce grossa. Quindi si era limitata ad autorizzare i governi nazionali a respingere i migranti, al punto di ignorare anche le legittime richieste di asilo.

Nel frattempo, in Germania e Polonia l’estrema destra terrorizzava i connazionali gridando all’invasione degli stranieri, malgrado la quantità di clandestini fosse inferiore a quella che arrivava abitualmente dal Mediterraneo. Sui social network, falsi account bielorussi diffondevano notizie ancora peggiori di quelle reali sul comportamento ostile delle guardie di frontiera polacche, in modo da fomentare contestazioni e incidenti.

“Guerra ibrida”, così veniva chiamata, combattuta senza armi. Ne facevano le spese le migliaia di persone, bambini compresi, che si trovavano intrappolate da un lato o dall’altro del confine. I bielorussi impedivano loro di tornare indietro, i polacchi di entrare, permettendo al presidente di Minsk di tuonare contro l’Unione Europea che rifiutava di accogliere i migranti che lui stesso le aveva gettato addosso.

Come Mercy aveva previsto mesi prima, la Crossroads aveva cessato di esistere, ma alcuni suoi metodi erano ancora in uso, mentre ne venivano escogitati di nuovi.

Il cellulare indicava ormai una decina di metri di distanza dal curdo disperso. — Ci siamo. Dev’essere qui.

L’applicazione non riusciva a essere più precisa. Ora dovevano cercare Amraz alla luce delle torce. I tre si aprirono a ventaglio, cominciando a chiamare il profugo.

Non ebbero risposta.

Jan avvistò il Volvo XC-60 parcheggiato sul ciglio della strada, rallentò e si fermò davanti al veicolo. I cinque scesero dal Range Rover per un’ispezione.

— C’è l’adesivo di un autonoleggio — notò Rudolf. — Non è gente di qui.

— Allora cosa sono venuti a fare? — chiese Donat.

— Saranno di una ONG — suggerì Krzysztof.

— Amici dei migranti — disse Narcyz, con disprezzo.

— Cosa facciamo? — domandò Jan. — Andiamo a cercarli nella foresta? — Si era rivolto a Rudolf.

— No — rispose il capo del gruppo. — Li aspettiamo qui. Prendiamo i fucili.
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— Lo vedo! — gridò Stella.

Mercy e Medina seguirono la sua voce. Le loro torce illuminarono la volontaria che si chinava su un corpo inerte, con la schiena appoggiata al tronco di un albero e gli occhi chiusi. Indossava un maglione sopra un paio di jeans, un guanto solo, alla mano sinistra, che reggeva il cellulare, e scarpe da ginnastica: un abbigliamento senza dubbio inadatto a quella temperatura.

— È ancora vivo — disse Stella.

Mercy espirò lentamente, vedendo l’alito condensarsi nell’aria gelida. Forse non erano arrivati troppo tardi. Era un miracolo che il giovane fosse scampato all’ipotermia, dopo due giorni in quelle condizioni.

Amraz aprì gli occhi, come se gli costasse una fatica immensa. Disse qualcosa di incomprensibile, probabilmente in curdo, poi passò all’inglese. — Io sono qui a morire. E loro... sono in Germania.

Probabilmente delirava. Ora bisognava portarlo al SUV Volvo che avevano lasciato ai margini della foresta. A bordo avevano acqua, cibo e coperte. In due ore e mezzo, se evitavano i posti di blocco, potevano arrivare a Varsavia, dove David Bilinski della CIA li aspettava con un medico.

Mercy e Medina sollevarono Amraz dalla neve, lo avvolsero in una coperta e, reggendolo da un lato e dall’altro, si rimisero in cammino nella foresta. Stella li precedeva, seguendo la bussola per non perdere la direzione. Di tanto in tanto il curdo perdeva di nuovo i sensi e doveva essere trascinato come un peso morto.

Impiegarono circa mezz’ora per raggiungere la strada. Ma, prima di sbucare dagli alberi, la volontaria spense la torcia e ordinò a tutti di fare silenzio.

Nel buio si vedevano balenare le luci di altre torce e si sentivano voci in polacco.

— Hanno trovato la macchina — mormorò Stella. — Ora ci stanno cercando.

— Guardie di confine? — chiese Mercy, sottovoce.

— No, peggio — rispose la volontaria. — Nazisti.

— Nazisti? Qui? — chiese Medina.

Nightshade strinse i denti. “Eso me encanta.”
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Amraz fu deposto a terra, semicosciente. Poi Nightshade si distese sulla neve, al riparo, e cercò di farsi un’idea di quanti fossero i nazisti.

Ne vedeva cinque, tutti uomini, equipaggiati con fucili da caccia su cui erano montate torce elettriche. Erano arrivati con un Range Rover che ora, fermo davanti al Volvo XC-60, illuminava la strada con i fari accesi.

— È un pericolo su cui mi hanno messo in guardia, ma finora non li avevo mai visti — riprese Stella. — Si dichiarano patrioti e se la prendono con migranti e operatori umanitari stranieri. Ma anche la gente del posto deve fare attenzione, quando dà ospitalità ai rifugiati.

Il fatto che i volontari rischiassero l’arresto se trovati con cibo nel bagagliaio mentre cinque giovani nazisti potevano girare armati era illuminante sulla situazione in Polonia. Passati ottant’anni dall’invasione di Hitler, qualcuno sembrava essersi dimenticato di cosa volesse dire.

Ma le considerazioni storico-politiche servivano a ben poco in quel momento. Avevano un uomo in condizioni critiche, che andava caricato sul SUV e trasferito a Varsavia al più presto. Tra loro e il Volvo XC-60 che Moretti gli aveva fatto trovare all’aeroporto c’erano cinque ostili armati. Mentre lei e Medina, giunti in Polonia per compiere una missione di salvataggio e non per combattere, potevano al massimo prenderli a palle di neve.

— Stella, occupati di Amraz. Portalo un po’ più indietro. E non guardare, qualsiasi cosa tu senta — l’avvertì in tono calmo Nightshade.

La volontaria fece come le veniva detto, mentre Medina si trascinava sulla neve accanto a Mercy. — Come ci organizziamo?

I cinque non sembravano volersi allontanare troppo dai SUV; immaginavano che ci fosse qualcuno nella foresta e aspettavano che tornasse, con la pazienza dei cacciatori che non vogliono rinunciare alla preda.

— Non possiamo tentare di salire di nascosto sul Volvo. Con Amraz che dev’essere trasportato di peso, ci metteremmo troppo tempo — giudicò lei.

— E, anche se ci riuscissimo senza farci ammazzare, i nazisti possono sparare alle gomme, fermarci e raggiungerci — commentò Medina. — E i nostri cadaveri sparirebbero nella foresta fino al disgelo.

— Aspetto che ne arrivi uno vicino, poi ti passo il suo fucile — stabilì Mercy.

Doveva pensarci lei. Per quanto discretamente allenato, Medina non aveva la sua preparazione e non sarebbe stato molto agile, con indosso quegli indumenti pesanti. In compenso, era sempre stato un ottimo tiratore.

Nightshade si alzò in piedi, al riparo di un albero, e aprì la cerniera lampo del cappotto nero imbottito, perché non le intralciasse i movimenti.

Nascosta dietro il tronco, tese le orecchie, ascoltando lo scricchiolio del ghiaccio sbriciolato sotto un paio di scarponi: un nazista stava camminando a un paio di metri dal ciglio della strada. Era il più lontano dalla macchina. Si girava a destra e a sinistra, orientando la torcia ora sull’asfalto, ora verso gli alberi.

Mercy attese immobile, un’ombra tra le ombre.

L’uomo passò oltre senza notarla.

Lei scattò verso la strada. Sapeva che gli scarponi sul ghiaccio avrebbero tradito la sua presenza, quindi doveva essere più fulminea del solito.

Mentre il nazista si voltava, Nightshade gli afferrò il fucile per la canna, per non trovarsi sulla linea di tiro, e gli assestò un calcio con la suola in piena faccia. L’arma le rimase in mano mentre l’avversario barcollava all’indietro.

Lei completò la rotazione, con il cappotto che le si apriva intorno a ventaglio. Gettò il fucile a Medina che, appena emerso dagli alberi, lo afferrò al volo. Poi Nightshade tornò a occuparsi dell’uomo alle sue spalle.

Lo sentì avvicinarsi e lo fermò prima con il gomito sinistro, quindi sollevando il pugno ad angolo retto. Stavolta sentì uno scricchiolio all’altezza del naso e un urlo soffocato.

Un altro giro su se stessa, fino a scorgere la sagoma dell’uomo che indietreggiava con le mani sul viso. La punta dello scarpone lo raggiunse alla tempia, mandandolo privo di sensi sull’asfalto ghiacciato.

Rudolf stava guardando verso la foresta quando sentì uno scricchiolio, uno scalpiccio e poi gemiti soffocati. Si voltò in direzione della strada e, più avanti, vide Donat: stava combattendo con un individuo con un giaccone nero che ruotava in aria come un mantello.

Il capo del Grupa Breivik attirò l’attenzione del camerata dietro di sé. — Narcyz! — Poi si mise a correre verso Donat, stando attento a non scivolare su qualche lastra di ghiaccio. Era troppo lontano per sparare, rischiava di colpire l’amico.

Ebbe l’impressione che l’aggressore fosse una donna. Pareva quasi volare in aria tirando calci, come la tipa in quegli stupidi film comunisti americani.

Distratto, si rese conto in ritardo che Donat non aveva più il fucile. Ora a imbracciare la sua arma era un altro, spuntato dal nulla, ossia dalla foresta.

Rudolf cercò di fermarsi. Slittò sul ghiaccio, mantenne con uno sforzo l’equilibrio e sollevò il suo Savage, ma l’altro sparò per primo.

Un attimo dopo il giovane si sentì investire da un pugno allo stomaco, ma non c’era nessuno vicino a lui. Stavolta non riuscì a restare in piedi: senza nemmeno sapere come ci fosse finito, si ritrovò disteso di schiena sulla strada.

“Mi ha sparato” pensò lasciando il fucile a terra. Si tolse il guanto e portò la mano destra al centro del dolore.

Nelle sue orecchie risuonò un’altra detonazione, seguita da un — Aaah! — poco più indietro sulla strada.

“Narcyz.”

Le dita di Rudolf trovarono una superficie liquida e calda all’altezza dello stomaco.

“Il mio sangue!”

Non era giusto. Da quando quelli delle ONG si erano messi a sparare? Non era mai successo, prima.
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Quando Mercy ebbe finito con il primo avversario, un secondo nazista era già a terra e un altro colpo ne abbatteva un terzo. Ogni tanto lei si chiedeva come facesse Medina a sparare in quel modo.

Glielo avrebbe chiesto un’altra volta.

— Coprimi! — disse Nightshade, cominciando a correre verso i veicoli.

Ora gli ostili superstiti avevano avuto il tempo di rendersi conto della situazione. Erano andati a ripararsi dietro le portiere del Range Rover.

Il terzo e il quarto proiettile di Medina si fermarono sul metallo. Ora Mercy presumeva che gliene restasse solo uno.

Mentre lui se lo giocava come fuoco di copertura, lei si tuffò sull’asfalto e scivolò sul ghiaccio fino a raggiungere il corpo più vicino.

Si accorse che era solo un ragazzo, come l’altro. Alla luce dei fari Mercy notò quella che in un primo istante le parve una macchia nera sullo zigomo. A guardare meglio si rivelava essere un tatuaggio: il Wolfsangel, un simbolo usato dai nazisti. Il giovane respirava ancora, gemeva, ma la ferita all’altezza del ventre lo aveva eliminato dalla competizione.

“Solo un ragazzo. Che stasera ha deciso di essere mio nemico.”

Nightshade si appropriò del suo fucile, un Savage MKII, senza trovare resistenza. Tirò da terra, mirando al di sotto della portiera sinistra del Range Rover.

L’urlo che seguì le disse che doveva avere colpito il nazista a un piede, o addirittura al ginocchio appoggiato a terra. Il giovane cadde verso l’esterno, allo scoperto, e lei sparò di nuovo, mirando alla testa.

Il bersaglio smise di muoversi.

Mercy rotolò di lato sull’asfalto, prima che il quinto nazista, ancora al riparo dietro la portiera destra del Range Rover, potesse colpirla.

Il primo proiettile le passò molto vicino. Il secondo raggiunse l’obiettivo sbagliato: il compagno cui lei aveva sottratto il Savage, che lanciò un urlo. Intanto Nightshade era riuscita a svanire oltre il ciglio della strada.

Tornò il silenzio.

Adesso alla luce dei fari non si vedeva nessuno sulla strada: anche Medina sembrava scomparso nel buio. Dietro la portiera del Range Rover, l’ultimo nazista non sapeva più a chi sparare. Se fosse stato saggio, sarebbe scappato sul SUV, per poi mandare un’ambulanza a raccogliere i suoi camerati ancora vivi.

D’altro canto, se fosse stato saggio, non sarebbe diventato un giovane nazista nella Polonia del 2021.

Jan rimase immobile, con il fucile che sporgeva dal finestrino abbassato della portiera destra del SUV. Tutto era accaduto così in fretta che stentava a comprendere la situazione.

Erano stati attaccati, questo era chiaro. “Altro che ONG.” Quelli erano proprio i terroristi di cui Rudolf aveva letto su Twitter. Qualcuno aveva lasciato il Volvo pronto per gli stranieri che avevano appena passato il confine attraverso la foresta. Erano armati e ben organizzati.

Anche i ragazzi del Grupa Breivik si credevano ben organizzati, ma erano stati sopraffatti in pochi secondi. Avevano sottovalutato gli avversari, ora scomparsi nella notte.

Jan si chiese quanti potessero essere: due, gli era parso. Ma ce ne dovevano essere altri nascosti nella foresta.

“E io sono solo.”

Rudolf di sicuro era ancora vivo, ma non in grado di combattere. Jan lo sentiva lamentarsi, più avanti lungo la strada.

“Non posso scappare come un vigliacco, lasciandolo morire da solo nel gelo e al buio.”

Sarebbe stato facile: poteva entrare dal lato del passeggero, scivolare sino al volante e partire a razzo. Ma cosa ne sarebbe stato del suo amico? I terroristi gli avrebbero dato il colpo di grazia, prima di scappare sul loro Volvo. Oppure lo avrebbero portato via, per torturarlo e farlo parlare prima che crepasse dissanguato.

“Non posso permetterlo” pensò Jan, inspirando a fondo e guardando davanti a sé la strada illuminata dai fari, Fintanto che durava la batteria, i terroristi non potevano avvicinarsi.

Udì uno scricchiolio sul ghiaccio alle proprie spalle.

Capì di avere sbagliato il ragionamento. I terroristi non potevano arrivare dalla strada davanti a lui, ma niente impediva loro di muoversi nella foresta e assalirlo da dietro.

Cercò di voltarsi, ma la canna del suo Sako 85 Finnlight dipinto a colori mimetici urtò il bordo del finestrino. Mentre cercava di tirare a sé l’arma per girarsi, qualcosa di metallico, la canna di un fucile, intuì, gli passò davanti alla faccia e gli si premette all’improvviso sulla trachea. Il Sako gli sfuggì di mano.

Jan strinse i guanti sul metallo per allentare la pressione, ma l’aggressore, anche se più basso di lui, non lasciava la presa. Come avere un peso che lo tirava all’indietro. Era come annegare nelle tenebre...

Dal suo nascondiglio, Mercy aveva visto il fucile cadere di mano all’ultimo nazista, che poi era sparito dietro la macchina. Si sentirono suoni spiacevoli, poi un tonfo.

Infine la voce di Medina di là dalla Range Rover. — Venite fuori. — Ansimava leggermente.

Nightshade lasciò cadere a terra il Savage e andò a chiamare Stella. Per un attimo pensò che le sarebbe bastato solo qualche metro nella foresta per perdersi per sempre.

— Cos’è successo? — chiese la volontaria.

— Possiamo andare — disse Mercy, per tutta risposta.

— Sono morti?

— Qualcuno. Non c’era altro modo.

Stella non fece commenti. Ormai doveva avere capito che Mercy e Medina appartenevano a un mondo in cui per salvare una vita bisognava toglierla ad altri. Una filosofia molto diversa da quella di una giovane donna che cercava disperatamente di salvare la vita a tutti, anche quando sembrava impossibile.

Nightshade la aiutò a trasportare Amraz fino al Volvo. Avrebbero lasciato la volontaria italiana a Kuznica, presso i suoi compagni, poi avrebbero proseguito fino a Varsavia.
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Varsavia

Alla fine della Guerra Fredda si erano formati stretti legami tra la CIA e l’Urzad Ochrony Panstwa, l’allora nuovo servizio di intelligence della Polonia democratica.

La collaborazione aveva avuto inizio nel 1990, pochi mesi dopo che l’UOP aveva preso il posto dell’SB dell’era sovietica, quando gli insospettabili agenti segreti polacchi, giocando sulle loro vecchie relazioni dei tempi della Guerra Fredda, erano intervenuti per portare in salvo sei americani intrappolati a Baghdad.

All’indomani dell’Undici Settembre, tuttavia, l’agenzia di Langley aveva abusato della loro amicizia, creando in territorio polacco un black site in cui la tortura era all’ordine del giorno. Quell’episodio aveva raggelato i rapporti tra i due paesi.

La situazione politica a Varsavia, mutata radicalmente negli anni, non consentiva più una collaborazione diretta tra la CIA e le due agenzie di intelligence in cui l’UOP si era poi diviso nel 2002, l’Agencja Bezpieczenstwa Wewnetrznego (ABW) e l’Agencja Wywiadu (AW), dedite rispettivamente al controspionaggio e allo spionaggio all’estero. Tuttavia Tom Moretti e il suo collega distaccato a Varsavia, David Bilinski, a livello personale avevano ancora buoni amici da quelle parti.

Per Mercy e Medina questo si traduceva nell’alloggio in un’ottima casa sicura: un appartamento ben attrezzato sulla via Niecala, dove Amraz era stato sottoposto all’esame medico e dichiarato fuori pericolo, a patto che mangiasse, bevesse e si riposasse al caldo.

Moretti era già stato informato del salvataggio e dell’arrivo del gruppo a Varsavia. Ma quella sera Nightshade richiese un collegamento per fare rapporto in maniera più completa.

Si presentò davanti alla webcam con Medina al suo fianco.

— Se l’è cavata mangiando neve e cercando di restare sveglio il più a lungo possibile — raccontò attraverso la linea sicura. — Finché non è crollato, dopo quasi due giorni nella foresta. Per fortuna aveva razionato l’uso del cellulare, che funzionava ancora. Un’altra ora e forse sarebbe stato troppo tardi.

— Avrete la gratitudine eterna di suo zio — assicurò Moretti.

— Da dividere con la volontaria italiana che ci ha aiutati. Non avremmo saputo come muoverci, senza di lei — segnalò Medina.

— Ma la cosa più importante è che ora Amraz è in grado di parlare in modo più coerente — aggiunse Nightshade. — E ci ha descritto quella che sembra una trama clandestina.

— Con un cast di mercenari iracheni e funzionari bielorussi, ambientata in una casa sicura dell’SVR in Germania — aggiunse l’italiano.

Moretti corrugò la fronte e si avvicinò di un paio di centimetri all’obiettivo. — Okay, ho apprezzato il trailer. Ora raccontatemi il film.

Cominciò Nightshade. — Al centro in cui vengono tenuti i migranti, a Bruzgi, Amraz ha sentito parlare tre iracheni, ex militari. Due sui trentacinque anni, uno dei quali si chiama Yassin, e uno sui quarantacinque, che veniva definito “comandante”. Hanno appena completato un imprecisato “addestramento”, comprendente lezioni di inglese e tedesco. — Fece un cenno a Medina.

— Lavorano come mercenari, a quanto sembra per un individuo di nome Bondar — disse questi. — Un cinquantenne biondo in abiti civili che dava ordini alle guardie di frontiera bielorusse come se fosse un loro superiore.

— Il gruppo iracheno è stato prelevato dal centro di Bruzgi — riprese Nightshade — e affidato a una banda di contrabbandieri che, almeno secondo il comandante, li avrebbe fatti passare senza problemi alla frontiera e portati vicino a Bonn, probabilmente in una casa sicura dei russi.

Moretti non fece commenti, ma sembrava che quel discorso gli dicesse qualcosa.

Fu Medina a continuare. — Qui i tre avrebbero assunto le identità di immigrati di origine turca con documenti tedeschi, così da potersi muovere in tutta Europa. Restano in attesa di “armi, istruzioni e obiettivi” da parte di Bondar, che dovrebbe raggiungerli in un prossimo futuro.

— Amraz pensa che lo abbiano abbandonato da solo a morire di freddo nella foresta proprio perché aveva ascoltato i loro discorsi — concluse Mercy. — A dare l’ordine è stato Bondar, su suggerimento del comandante iracheno.

Moretti si raddrizzò davanti alla webcam, passandosi una mano sul mento. — Una ventina di giorni fa, in un’intervista, un ex ambasciatore bielorusso che ora vive in esilio in Polonia in quanto oppositore del regime di Minsk ha affermato qualcosa di simile, anche se la prima impressione era che stesse facendo più che altro propaganda politica.

— Cos’ha detto? — lo sollecitò Mercy.

— Uomini con esperienza di combattimento in Iraq e Afghanistan sarebbero stati selezionati e portati a Opsa, nel Nordovest della Bielorussia, in una base dell’OSAM, il dipartimento Misure Attive. Qui sarebbero stati sottoposti a un addestramento da parte della Quinta Brigata Spetsnaz, la “Mariyna Gorka”, e da esperti del GRU.

— Ho capito bene? — domandò Medina. — Spetsnaz bielorussi e le gloriose spie dell’Armata Rossa? Insieme per la prima volta?

L’uomo della CIA annuì. — L’obiettivo, secondo l’ex ambasciatore, sarebbe duplice. Primo, infiltrare combattenti tra i migranti, in modo da creare incidenti di frontiera e scatenare un conflitto locale di cui accusare l’Unione Europea. Secondo, inserire nell’Europa occidentale cellule armate sotto il controllo di Minsk. Verosimilmente, agli ordini del KGB bielorusso.

Se il primo obiettivo era chiaro, il secondo doveva essere solo un mezzo per raggiungere un fine. — A quale scopo — chiese Mercy — creare cellule armate sotto il controllo di Minsk?

— Non è dato saperlo — rispose Moretti. — Ma possiamo fare ipotesi. La prima delle quali è: per disporre di killer da impiegare per l’eliminazione di oppositori e dissidenti all’estero, vecchia usanza sovietica che il presidente bielorusso potrebbe voler riprendere. Ma in questo momento lui e il suo KGB, più che i propri interessi, stanno assecondando quelli del Nucleo Leningrad.

— Ossia, la crisi generata per mettere l’UE in cattiva luce non sarebbe una vendetta personale per le sanzioni, ma parte di una strategia a lungo termine? — chiese Medina.

— La mia idea è che il Nucleo stia usando la Bielorussia nello stesso modo in cui un tempo l’Unione Sovietica impiegava i suoi Stati satellite — fu il giudizio di Moretti. — Minsk deve seguire le direttive russe. Altrimenti, lo sappiamo, scatta l’occupazione oppure il golpe militare. Pertanto, sì, la strategia potrebbe essere più vasta di quanto appare.

— Ovvero, gli ipotetici killer dovrebbero agire negli interessi del Nucleo, non solo quelli del KGB bielorusso — convenne Nightshade.

— Dal momento che i soggetti vengono dal Medio Oriente — ragionò Medina — l’intenzione sarà di provocare attentati di falsa matrice jihadista, in modo da influenzare l’opinione pubblica.

— Non sarebbe la prima volta — rammentò Mercy. Era una tattica che avevano impiegato anche suo padre, quando insieme ai propri alleati cercava di manipolare la politica spagnola, e il suo amico Dravot quando aveva tentato la stessa mossa in Francia. — L’estrema destra del paese colpito direbbe che è una conseguenza diretta del flusso di migranti e guadagnerebbe elettori a scapito dei partiti più moderati, aumentando nel contempo i sentimenti antieuropeisti.

— Che è sempre stato il fine del Nucleo Leningrad per quanto riguarda l’Europa — confermò Moretti. — Divide et impera.

— Quindi dobbiamo aspettarci attentati pseudo jihadisti nell’UE. In Francia, per risvegliare il ricordo delle stragi di Parigi e Nizza?

— Spero di no — disse Moretti. — Spero che non sia questo il rischio. Ma bisognerà avvisare lo stesso tutti i nostri contatti.

— Quindi dobbiamo tenere gli occhi aperti — disse Mercy.

— Per ora non possiamo fare altro — concordò l’uomo della CIA.
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Il passato

Il PKK negò sempre qualsiasi responsabilità nell’assassinio del primo ministro svedese. Il suo leader Abdullah Ocalan si offrì persino di collaborare alle indagini, ma non venne interpellato, se non dopo quindici anni, quando ormai era detenuto.

Fino al 1998 il Partito dei lavoratori curdi aveva il suo quartier generale a Damasco, da dove Ocalan dirigeva le operazioni di guerriglia nel Kurdistan iracheno e turco. La Turchia, in quanto membro della NATO, insisteva perché tutto l’Occidente trattasse il PKK non come un’organizzazione dedita alla guerriglia, tantomeno come combattenti per la libertà, ma come terroristi internazionali, oltre che nazionali.

Il caso Palme era il pretesto più convincente. Non c’erano prove che Ocalan fosse il mandante dell’assassinio del primo ministro svedese nel 1986, ma finché non si trovava un effettivo colpevole non poteva nemmeno essere del tutto scagionato.

Un membro del PKK, Semdin Sakik, fu catturato il 13 aprile 1998 dall’esercito turco nel Kurdistan iracheno. Ufficialmente aveva disertato perché in disaccordo con la propensione al terrorismo del leader Abdullah Ocalan. Per questo motivo “rivelò” le responsabilità del suo ex capo nell’assassinio di Olof Palme dodici anni prima. A detta del disertore, l’ordine era stato passato a un militante il cui nome in codice era Harun, che si occupava delle operazioni del PKK in Europa. Sakik ignorava chi avesse materialmente portato a termine l’esecuzione, ma affermava che dopo l’attentato il killer si era rifugiato in Francia.

Vero o falso che fosse, la pressione internazionale su Ocalan era tale che il leader curdo divenne persona non grata a Damasco e fu costretto a lasciare il suo quartier generale siriano. Trovò rifugio in Russia, ma la permanenza non durò a lungo. Perciò si diresse a Roma, da dove cercò di sollevare l’attenzione internazionale sulla sua causa. Tuttavia la Germania chiese la sua estradizione, che l’Italia non concesse. Però la presenza di Ocalan sul suo territorio diventava imbarazzante a livello internazionale.

Il leader curdo fu costretto a tornare a Mosca, ma qui si ritrovò bloccato per una settimana in aeroporto. Nessuno lo voleva più. Si trasferì ad Atene, sperando di rivolgersi al tribunale dell’Aia, ma quando cercò di andare in Olanda venne subito rispedito indietro. Alla fine trovò rifugio presso l’ambasciata greca in Kenya. Ma la sua odissea stava per avere termine. Gli americani lo catturarono a Nairobi per consegnarlo al MIT.

Processato in Turchia, Ocalan fu condannato a morte. In risposta, si scatenarono sanguinose proteste da parte dei curdi. Ma poiché proprio in quel periodo la pena capitale venne abolita, la sentenza fu commutata in ergastolo.

Il prigioniero ribadì la sua estraneità all’attentato anche nel 2001, durante un interrogatorio in carcere da parte di una delegazione della polizia svedese. Nondimeno i media turchi, per screditare i curdi, avrebbero continuato a sostenere che l’assassinio fosse opera del PKK.
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Kuntsevo (Mosca)

Ai tempi di Stalin, la sala dai pesanti tendaggi dorati aveva ospitato cene e riunioni del Politburo. Negli ultimi otto anni della sua vita, il dittatore aveva passato quasi tutto il suo tempo nella propria tenuta, sotto la protezione di trecento uomini armati.

Quella sera la dacia accoglieva solo due vecchi amici di nome Ivan e Adrian. Almeno una volta all’anno, erano soliti incontrarsi a livello personale, al di fuori di quello che un terzo amico, Grigorij, chiamava “consiglio di amministrazione”. Se un anno prima si erano ritrovati nella casa di Grigorij in Svizzera, stavolta avevano preferito tornare alle radici. In quella dacia, nel 2000, il presidente aveva riunito i principali oligarchi russi perché non avessero dubbi sul suo ruolo. E sempre lì, nel 2012, Grigorij aveva presentato la Crossroads International ai vertici degli apparati di sicurezza e spionaggio dello Stato.

Nove anni prima, Ivan riteneva che creare un gruppo privato che coordinasse le diverse attività, evitando la solita lenta burocrazia postsovietica, fosse la soluzione più efficiente, al passo con i tempi. Ma alla fine dei conti si rivelava rischioso mettere un solo uomo a dirigere tanto le strategie quanto la loro esecuzione. Un piccolo errore poteva creare grosse conseguenze nell’intero sistema, come infatti era avvenuto. Perciò il Nucleo Leningrad era tornato ai vecchi metodi: muovere i fili nell’ombra.

— A livello di nazione, i nostri sentimenti verso le Repubbliche Baltiche e i paesi dell’ex Patto di Varsavia sono diversi da quelli verso la Bielorussia o l’Ucraina — stava dicendo Adrian. — Le abbiamo sempre percepite come parte della Russia, non come territori occupati o paesi satellite. È stato un grave errore da parte di Eltsin lasciarle uscire.

Ivan aveva notato che l’alto funzionario dell’SVR si era seduto per primo, a capotavola, lasciandogli il posto alla sua destra. Un cremlinologo dei vecchi tempi l’avrebbe giudicata una mossa istintiva per esprimere la propria superiorità in quello che avrebbe dovuto essere un rapporto paritario. Nondimeno Adrian si era premurato di far trovare all’amico una bottiglia di Standard pronta sul tavolo.

— Dopotutto è stato questo a dare il colpo finale all’integrità sovietica — rammentò Ivan, svuotando il bicchiere. Quando si faceva vedere in Occidente era solito bere cognac, per non rientrare nel cliché del rozzo oligarca russo che beve solo ed esclusivamente vodka, ma in patria la voleva sempre a portata di mano.

— Gli americani non si rendono conto che è tutto correlato, tra Ucraina e Bielorussia. Kiev ha già avuto due lezioni e, se insiste a voler entrare nella NATO, ne avrà una terza, definitiva...

Adrian si riferiva ai fatti del 2014, ovvero l’annessione russa della Crimea e la dichiarazione unilaterale di indipendenza delle repubbliche filorusse di Donetsk e Luhansk, l’area collettivamente chiamata Donbass, nell’Ucraina orientale. Kiev voleva tornare in possesso della Crimea e stava cercando di riprendere il controllo almeno su Donetsk. La tensione si era aggravata all’inizio del mese, proprio con i combattimenti tra ucraini e ribelli in quella regione, poco lontano dalla frontiera russa. Mosca aveva risposto ammassando truppe sul confine, con la minaccia sottesa di una possibile invasione. Mentre l’Unione Europea protestava, la NATO aveva inviato navi nel Mar Nero.

— ... intanto Minsk non può che continuare a fare il nostro gioco, se non vuole subire punizioni — completò Adrian. La Bielorussia, dove la maggioranza della popolazione continuava a parlare russo, era diventata uno Stato suddito di Mosca a pochi anni dalla propria indipendenza, e il suo presidente era in carica fin da allora, rieletto ogni volta con un mandato di cinque anni grazie alla metodica repressione dei suoi oppositori.

— A proposito, come procedono Zerkalo e Projektor? — volle sapere Ivan.

— Per quanto riguarda Zerkalo, Andrej Kovarenko è arrivato a destinazione. Alla parte informatica lavorerà anche Oleg Petrov. Ricordi? L’hacker di Grigorij.

— Giusto, non disperdiamo le risorse — approvò Ivan.

— Projektor invece è pronta per la fase attiva, ora che stiamo completando Volna.

Ivan ridacchiò, pensando a quell’ultimo nome in codice, “Ondata”. — E chi se ne occupa?

— Pjatro Bondar, del KGB di Minsk. — Mentre a Mosca il comitato per la sicurezza dello Stato aveva subito suddivisioni, riforme e cambio di intestazione, per evitare di richiamare in patria e all’estero il passato sovietico, in Bielorussia nessuno si era posto il problema e il KGB aveva mantenuto nome, sigla e funzioni.

— Bondar... Non lo conosco. Ma mi fido della tua scelta.

In qualità di gestore dei fondi del Nucleo Leningrad, Ivan poteva dirsi soddisfatto: c’erano operazioni parallele all’interno di progetti più estesi, ottimizzando la resa di ciascuno senza sprecare soldi. L’URSS si era arenata sulla contraddizione tra pauperismo di massa e privilegi per l’élite, la Russia postsovietica aveva abbracciato il capitalismo e al tempo stesso incrementato la corruzione. Ma nessuna delle due vie poteva funzionare.

Nel futuro, lo Stato doveva essere gestito con molta più efficienza, e se possibile con ancora meno democrazia, della più spietata azienda occidentale.
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Palmanova, Maiorca

Una parte della Sezione D si riunì sull’isola per festeggiare una sobria fine d’anno. Helena Vizard, venuta appositamente dall’Italia, e Toni Black erano con Lloyd e Alicia al Moonbase Café, che Roy aveva aperto solo per loro la sera del 31. Gli altri cenarono al Chiringo, un ristorante italiano sul Paseo del Mar: Paco con Ana; Mercy con Medina.

E Harvey, come al solito, senza accompagnatrice.

La sua stagione preferita era decisamente l’estate anche se, per questioni di pandemia o di lavoro, per due anni consecutivi non aveva potuto dedicarsi al suo passatempo preferito: fare il giudice ai concorsi di Miss Wet T-shirt nelle discoteche a Magaluf. Tuttavia, con la crisi in corso tra Russia e Ucraina, lui e Paco si trovarono al centro dell’attenzione per buona parte della serata.

— Ho visto le foto prese dai satelliti di cui dispone Langley — raccontò Harvey. — Possono anche raccontare di non voler invadere l’Ucraina, ma i centomila soldati che hanno ammassato al confine lasciano pensare il contrario. Loro sanno benissimo che noi lo sappiamo.

— E in più sono previste a breve esercitazioni militari congiunte Russia-Bielorussia, che giustificheranno un’ulteriore presenza militare a un passo dall’Ucraina — aggiunse Paco.

— Più le manovre della flotta russa nel Mar Nero — aggiunse Harvey.

— E tutto perché non vogliono che l’Ucraina entri nella NATO? — chiese Medina.

— Oltre che nell’Unione Europea... o ciò che ne rimane dopo la Brexit e le tensioni con Polonia e Ungheria — puntualizzò Paco. — E, come sempre, le decisioni della UE sulla Russia si rivelano difficili, dato che è da lì che arriva il trentacinque-quaranta per cento delle forniture di gas al continente. Il cinquanta per cento nel caso della Germania. Non abbiamo ancora raggiunto l’indipendenza energetica, prospettiva che a Mosca non piace. Il prezzo sempre più alto del gas determina il costo dell’elettricità, che già è alle stelle da un anno.

Intervenne Harvey. — I russi avevano margine per un maggiore rifornimento all’Europa senza incidere sul loro consumo domestico, ma se ne sono guardati bene.

— Stanno facendo pressione sulla Germania perché conceda alla loro compagnia il monopolio del gasdotto Nord Stream 2 — riprese Paco. — Così taglierebbero fuori la concorrenza e potrebbero vendere gas in Europa senza pagare i diritti di passaggio in Ucraina, alla quale potrebbero addirittura chiudere del tutto i rubinetti.

— E intanto i venti di guerra fanno salire le bollette — osservò Medina.

— Quindi alla fine è solo una questione di capitalismo aggressivo da parte dei russi? — il tono di Mercy pareva quasi di delusione.

— Se ti può consolare, c’è ancora qualche nostalgia imperialista — le rispose Paco. — A differenza di quanto hanno fatto a Minsk, a Kiev i russi non sono riusciti a mantenere il governo sotto il loro controllo. Finora Mosca ha agito “a tutela” delle sole zone a maggioranza russa: in Crimea ha occupato la penisola, in Donbass ha sostenuto la secessione. Ma se dovesse valere il principio “quando un paese confinante è troppo vicino alla NATO sono costretto a invaderlo perché non mi sento sicuro”, dopo l’Ucraina toccherà alla Polonia, quindi al resto dell’ex Patto di Varsavia, poi al limite a tutta l’Europa.

— Belle prospettive per il futuro — commentò Mercy, che si rivolse poi a Harvey. — E le nostre antenne a Odessa come funzionano?

— La parte più facile è stata quella iniziale: entrare nella rete del Goldkiss e prenderne il controllo senza che nessuno se ne accorgesse. Poi tra i file del club ho persino scoperto uno schedario dei frequentatori abituali, con tanto di note personali, fotografie e, quando occorre, video. Non risparmiano nessuno: politici e poliziotti, agenti dell’SBU, cioè il servizio segreto ucraino, ma anche dell’FSB e dell’SVR.

— Quindi Vodjanitsa spia tutti quanti — commentò Nightshade.

— E ho idea che tenga per sé una parte delle informazioni. A gestire il sistema del Goldkiss è qualcuno che si firma Oko. Si occupa di selezionare il materiale di interesse, per inviarlo a chi di dovere nelle agenzie di sicurezza. Ho notato che il flusso di comunicazioni di Oko all’FSB è diminuito, mentre quello verso l’SVR è aumentato. Quello diretto a Vodjanitsa, invece, è rimasto costante. Ma non sono ancora riuscito a entrare nei suoi sistemi, quindi continuo a non sapere chi sia, dove sia e cosa faccia.

— In sostanza — valutò Medina — se un agente russo, di qualsiasi agenzia, compie qualcosa di sconveniente al Goldkiss, Vodjanitsa può decidere se denunciarlo ai suoi superiori oppure ricattarlo per proprio conto.

— Vodjanitsa collabora con le agenzie, ma intanto si garantisce che nessuno la possa toccare — disse Mercy. — Per noi però il Goldkiss può essere una risorsa preziosa.

— Purtroppo tutti i testi sono in cirillico — si lamentò Harvey. — Non sempre il computer riconosce al volo le varie trascrizioni dei nomi in caratteri latini, che spesso differiscono anche nei computer della CIA. Sicché, con pazienza, mi sono dovuto preparare un database tutto mio. Questa è stata la parte più lunga.

— Dimentichi l’aspetto più importante — disse Paco. — Ora è lo stesso sistema di riconoscimento facciale del Goldkiss a permetterci di identificare le persone che entrano nel locale e, se lo vogliamo, seguire i loro movimenti.

— La sezione “beach club”, con i tavolini all’aperto, il grande palco per i concerti e la piscina, è stata chiusa a fine settembre e sarà riaperta alla fine di maggio, ma da quella parte ci sono soprattutto giovani turisti estivi, tipo quelli che si vedono a Magaluf. La sezione “night club” e gli appartamenti esclusivi, invece, sono attivi tutto l’anno. Posso dirvi che la rete di telecamere ne fa il paradiso del voyeur.

— Come ha detto Vinogradov, là dentro non c’è privacy — commentò Paco.

— Ci sono telecamere in tutti gli appartamenti?

— Non in tutti — precisò Harvey. — Sono otto in tutto e, di questi, due non sono sorvegliati.

— Può darsi che siano riservati ai vertici della Vodjanitsa Gang e che loro non vogliano essere spiati — suppose Nightshade.

— Il materiale è così tanto che devo per forza di cose essere selettivo, se non voglio sovraccaricare i nostri computer di informazioni — riprese Harvey. — Mi concentro sull’obiettivo principale che abbiamo scelto: gli agenti russi. Nel mio database ci sono tutti quelli noti alla CIA, più quelli schedati al Goldkiss e quelli segnalati da Vinogradov. Abbiamo scoperto parecchi nomi nuovi.

In quel momento Medina si voltò verso il megaschermo sulla parete di fondo del ristorante. Il proprietario lo aveva sintonizzato sulla diretta dalla Puerta del Sol.

— È quasi mezzanotte — disse Medina, facendo cenno perché fossero portati al tavolo uva e spumante.
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La mattina dopo, quando Mercy e Medina si svegliarono in una delle stanze ricavate al Marimar, sentirono voci concitate al piano di sotto. Paco era già arrivato dal suo appartamento a Magaluf.

— Ci sono novità? — chiese Nightshade, scendendo la scala.

— La rete del Goldkiss ha pescato pesci interessanti, la notte scorsa — annunciò Harvey. — Vi aggiorno mentre fate colazione.

Nell’angolo dell’open space che fungeva da cucina, Medina si mise a preparare il caffè, mentre Mercy azionava il tostapane e prendeva dal frigorifero burro e marmellata di arance amare di Sóller. Paco si sedette al tavolo, in attesa che fosse pronto il caffè.

Harvey intanto mandò una foto sullo schermo più vicino. — Vi presento Andry, o Andrej, Kovarenko. — Nell’immagine si vedeva un uomo che somigliava curiosamente a Steven Seagal.

— Molto lieto — disse Paco. — Chi è?

— Un russo-ucraino, agente dell’SVR, specializzato in operazioni clandestine. E in feticismo dei piedi, stando ai dettagli annotati al Goldkiss. La CIA non lo conosceva: è uno dei nomi forniti da Vinogradov, secondo il quale Kovarenko ha partecipato ad altre operazioni nella zona, nel 2014.

— Crimea e Donbass — tradusse Paco.

— Coincidenza interessante — disse Mercy. — La Russia preme al confine ucraino e quest’uomo arriva a Odessa per festeggiare il Capodanno.

— Secondo il calendario romano — precisò Medina. — Quello ortodosso è tra due settimane.

— Che tipo di azione clandestina potrebbe organizzare in Ucraina? — domandò Harvey.

— Un incidente sotto falsa bandiera — ipotizzò Paco. — Un attentato contro un bersaglio russo, per fornire a Mosca un casus belli per l’invasione.

— Bisogna avvisare subito Moretti, perché metta in allarme l’SBU — disse Medina.

— C’è un grosso problema — ribatté Harvey, mandando sullo schermo un’altra foto, raffigurante un uomo dall’espressione minacciosa. — Si chiama Danylo Rusnak. È un funzionario dell’SBU a Odessa. Stamattina Oko ha inviato a Vodjanitsa un paio di video di ieri sera, da cui si vedono lui e Kovarenko che condividono vodka, champagne e ragazze. Rusnak ha una predilezione per le manette, ci ha fatto giocare anche l’altro.

— Quindi l’agente russo e quello ucraino sono vecchi amici — intuì Medina.

— Secondo la scheda del Goldkiss, Rusnak è legato a una gang locale e in passato ha collaborato con l’FSB e l’SVR — aggiunse Harvey, completando il quadro.

— Vale a dire che è una talpa russa nel servizio di sicurezza ucraino — disse Nightshade.

— Considerando che il governo di Kiev era amico di Mosca dal 2010 al 2014, è difficile dire se Rusnak sia una talpa o sia solo rimasto fedele a vecchie direttive — obiettò Paco. — Ma per quanto ci riguarda, non possiamo fidarci di lui.

— Quindi, se avvisiamo l’SBU dell’arrivo di Kovarenko, Rusnak può cestinare il messaggio e lasciarlo operare indisturbato — concluse Mercy.

— Peggio — le fece notare Harvey. — Se condividiamo queste informazioni con le persone sbagliate, riveliamo la nostra presenza nella rete del Goldkiss, con il rischio di esserne tagliati fuori per sempre.

Nightshade si rivolse di nuovo a lui. — Moretti conoscerà qualcuno all’SBU di cui ci si possa fidare.

— Glielo dobbiamo chiedere.

— Adesso è ancora presto per chiamarlo — stabilì Mercy. — Ma non possiamo sottovalutare la presenza di Kovarenko a Odessa. Non escludo che possa essere necessario andarci di persona.

— Be’, sarebbe un viaggio interessante — si fece avanti Medina. — Ho sempre desiderato vedere la Scalinata Potemkin.
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Madrid

La casa in Calle Principe de Vergara era poco appariscente da fuori, ma aveva eleganti tocchi art nouveau all’interno. Inoltre al pianterreno c’era una birreria con tavolini all’aperto: la primavera era ancora lontana, ma c’era un po’ di sole e non faceva troppo freddo. Tutti aspetti che Pjatro Bondar apprezzava fin da quando aveva comprato l’ufficio al primo piano.

Non c’era alcuna relazione tra la società che lo aveva acquisito e la compagnia che il bielorusso usava come copertura. Secondo la targa fuori dalla porta, l’ufficio ospitava la redazione spagnola di una rivista di cultura internazionale chiamata “Letter K”, di cui qualcuno pubblicava anche qualche numero ogni tanto, da qualche parte in Europa.

Incontrando Bondar sul pianerottolo, il custode del palazzo si era incuriosito: era la prima volta che vedeva entrare qualcuno in quell’ufficio. Lui, mescolando all’inglese qualche parola in spagnolo, aveva risposto che il Covid aveva costretto l’intera redazione al telelavoro. Il ficcanaso aveva borbottato qualche lamentela sul governo e non aveva fatto altre domande.

Nel pomeriggio il bielorusso aveva un appuntamento con un contatto che Loge gli aveva procurato dalla Germania. A volte non c’era bisogno di creare gruppi politici dal nulla: si generavano spontaneamente, quando trovavano le condizioni opportune, come accadeva in Spagna negli ultimi anni. Bondar sapeva che in buona parte era merito della Crossroads, che aveva minato la stabilità e l’integrità della nazione. La risposta più che naturale era stata la formazione di movimenti che andavano dagli ultraconservatori ai neonazisti.

Uno di questi ultimi era nato in seno alla Guardia Civil. Si chiamava Grupo 23 de Febrero, in sigla 23F, dalla data del mancato golpe del 1981, quando il colonnello Antonio Tejero, con duecento ribelli della Guardia, aveva occupato la Camera dei deputati nella capitale. Pochi conoscevano l’esistenza del Grupo 23F, ma Loge l’aveva trovato grazie ai suoi contatti via Internet con movimenti politici affini al suo.

Bondar aveva già visto una volta il colonnello Mariano Gomez, in quello stesso ufficio, ma si era trattato più che altro di un incontro conoscitivo. Si erano trovati in sintonia perfetta. Questa volta il bielorusso aveva affidato un incarico allo spagnolo: trovare due elementi adatti per l’operazione Projektor Madrid.

— Si chiamano José Ruiz e Jorge Jiménez — disse il colonnello, porgendo a Bondar le fotocopie dei fascicoli corrispondenti. — Ottimi tiratori, fedeli esecutori dei loro compiti, leali alla causa. E assolutamente insospettabili.

— In che senso? — volle sapere Bondar.

— Ogni tanto abbiamo qualche problema. Ci sono affiliati che lasciano trapelare le loro idee. I social network sono una tentazione continua e qualcuno su Twitter si lascia andare a commenti espliciti sui matrimoni tra omosessuali — Gomez pronunciava quella parola con un certo disgusto — o a invocazioni di un ritorno delle SS. Dichiarazioni che l’ideologia dominante considera inaccettabili.

Il bielorusso assentì, con aria comprensiva. Dopotutto, se andava in cerca di neonazisti, non doveva stupirsi della loro ideologia.

— Ruiz e Jiménez invece sono molto discreti e silenziosi — continuò Gomez. — Rispettano il voto di segretezza del nostro gruppo.

— Mi garantisce che seguiranno le mie istruzioni con estrema precisione? Non voglio che la vita di Loge sia messa a repentaglio da un proiettile vagante.

— Senz’altro. Sarò io stesso a dire loro cosa devono fare.

— La cosa più importante è che siano assegnati al luogo giusto nel momento giusto — sottolineò Bondar. — Per ora posso dirle solo la data, venerdì 28 gennaio.

— Penserò io a collocarli, non si preoccupi.

L’uomo del KGB si preoccupava sempre, quando lo invitavano a non farlo. Il piano di Projektor era molto complesso e quella era solo la parte spagnola dell’operazione. Bondar doveva coordinarsi con Loge per i passaporti, chiamare due uomini da Varsavia e dare loro le ultime istruzioni di persona a Madrid. E, non ultimo, avvisare Miraç Ulusoy, il suo contatto nel MIT, perché i turchi potessero organizzare le azioni militari conseguenti. Tutti dovevano fare la loro parte.

Compreso, a sua insaputa, il bersaglio.
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Odessa, Ucraina

— I problemi di fedeltà non sono rari, nel nostro servizio di sicurezza — ammise Vanko Novikov. Era l’uomo con cui si era messo in contatto Tom Moretti, venuto appositamente da Kiev per incontrare Mercy e Medina. Lo accompagnava un altro agente, che si era presentato come Nazar Yavorsky, ma non parlava altrettanto bene l’inglese.

La conversazione si svolgeva nella spaziosa suite prenotata da Mercy in un albergo su Prymorskiy Bulvar. L’hotel si era rivelato essere uno splendido palazzo ottocentesco dell’architetto italiano Francesco Boffo, lo stesso che aveva progettato la Scalinata e altri edifici in città.

— Le nostre radici sono nel KGB — spiegò Novikov, un uomo imponente sui sessant’anni. — Quando l’Ucraina divenne indipendente, nell’agosto del 1991, l’SBU conservò quasi tutto il personale della precedente struttura sovietica, me compreso. Del resto, come popolo, siamo stati “russi” per quasi mezzo secolo e molti di noi lo erano già prima. Per voi occidentali, del resto, abbiamo sempre fatto parte dello stesso impero. La lingua dominante era il russo, l’ucraino quella dei contadini. Ora l’ucraino è la lingua ufficiale, imposta con la forza, ma nel Donbass e in Crimea la maggioranza parla ancora russo.

— Immagino che per molti sia difficile stabilire la propria identità — commentò Medina.

— E decidere dove risieda il patriottismo. Per molti, nei servizi di sicurezza, consiste nel continuare a lavorare per la Russia. Calcolate poi che, dopo l’indipendenza, abbiamo avuto lo stesso problema di mafie di tutta l’ex Unione Sovietica, che ha interessato inevitabilmente anche l’SBU. Il risultato è gente come Rusnak.

— Quindi come risolviamo il nostro problema? — domandò Mercy.

— Dobbiamo cogliere sul fatto Kovarenko e Rusnak.

Questo era ovvio, per Nightshade. A Novikov, Moretti aveva detto che sapevano del legame tra i due attraverso una “fonte” imprecisata, per evitare di lasciar trapelare sospetti sulle intercettazioni al Goldkiss. Dunque non esistevano prove per arrestarli, dal momento che Novikov intendeva procedere in modo legale.

— D’accordo. Ma può fidarsi dell’SBU di Odessa?

— Qui a Odessa non sanno ancora niente. Ho portato con me altri due uomini da Kiev. Sono loro a seguire Kovarenko ogni volta che esce dal suo appartamento al Goldkiss. La nostra sarà un’operazione ufficiale e i colleghi del posto, da qualsiasi parte stiano, non potranno interferire.

— Buono a sapersi — approvò Mercy.

— Anche se si opporranno a rendere pubblico il doppio gioco di Rusnak — aggiunse Novikov. — Perché la notizia di un traditore fra loro potrebbe dare una cattiva immagine al servizio.

Lei sospirò. “Sbirri che coprono sbirri.” Ogni tanto constatava che certe usanze erano comuni a tutto il mondo.

Nel pomeriggio Nightshade ricevette un messaggio dal Marimar e lo decodificò dal computer.

— Finalmente un’intercettazione utile dal Goldkiss — annunciò a Medina. — Una telefonata di Kovarenko nella sua stanza, che Harvey ha dovuto far tradurre dall’ucraino. Rivede Rusnak stasera alle otto in una birreria vicino al porto. Devono incontrare qualcuno “per la questione dello specchio”.

— Dov’è esattamente l’appuntamento? — chiese Medina.

— Qui vicino, in fondo a via Prymorska — lesse lei. Prese il telefono per passare la notizia a Novikov e alla sua squadra.

— Ci si arriva a piedi — disse lui. — Potremmo passare dalla Scalinata.

Era dal loro arrivo in città che Medina continuava a parlarne. Da bambino, le aveva raccontato, durante una malattia, passava le giornate a leggere e a guardare su un piccolo televisore in bianco e nero gli unici due canali TV italiani di allora, che a certe ore trasmettevano soltanto documentari. Uno di questi era un’analisi dettagliata di alcune sequenze della Corazzata Potemkin di Ejzenstejn, girato a Odessa nel 1925. Lui ci si era appassionato, ma aveva dovuto aspettare decenni per trovarlo finalmente in videocassetta e vederlo per intero. Con immutato entusiasmo, teneva a precisare.

La scena più drammatica, così famosa che anche Mercy la conosceva pur non avendo mai visto il film, era quella della strage di civili perpetrata dai cosacchi dello zar sulla grande scalinata che scendeva al porto. Anche se la pellicola era basata su fatti realmente accaduti a Odessa nel 1905, il vero massacro non era avvenuto di giorno sui gradini, bensì di notte per le strade. Ma il regista si era preso una licenza per questioni estetiche: la scalinata era una scenografia perfetta. Era stata ribattezzata “Potemkin” dopo che la sequenza era entrata nella storia del cinema.

Di Ejzenstejn, Mercy conosceva anche una raccolta di saggi che lei e Brando avevano usato come codice a Berlino due anni prima. Medina invece sembrava tornato a essere un bambino febbricitante, e per prima cosa, a Odessa, avrebbe voluto visitare la Scalinata. Non era stato accontentato: l’unica concessione al turismo, per ora, era stato vedere il Goldkiss Beach and Night Club sulla spiaggia di Arcadia: fuori stagione, dall’esterno e lontano da qualsiasi telecamera. Ma volevano farsi almeno un’idea del luogo che Harvey stava spiando attraverso il web.

La via più breve dall’albergo al luogo dell’appuntamento non passava dalla Scalinata. Ma per quella c’era tempo. Qualsiasi cosa fosse “la questione dello specchio”, l’incontro tra Kovarenko e Rusnak poteva essere l’occasione di incastrarli prima che accadesse qualcosa di irrimediabile.
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La birreria era situata all’estremità orientale della Prymorska, a meno di dieci minuti dall’albergo e a pochi passi dal porto. Abbondavano le decorazioni natalizie: per il calendario occidentale le feste erano quasi concluse, per la tradizione ortodossa, invece, stavano per cominciare. I tavoli del grande salone erano quasi tutti occupati da gente del luogo e turisti. Mercy e Medina se ne erano assicurati uno vicino a quello che gli interessava.

Novikov non era presente, per evitare che Rusnak o qualcun altro dell’SBU potesse riconoscerlo. C’erano però, a un altro tavolo non distante, Yavorsky e gli altri due agenti venuti da Kiev. A guardarli potevano sembrare tanto sbirri quanto criminali. Come del resto i due sconosciuti in compagnia di Kovarenko e Rusnak.

Mercy notò di nuovo la somiglianza del russo-ucraino con Steven Seagal... com’era fino a parecchi anni prima, non ultimamente.

Quello vero non avrebbe potuto nemmeno essere lì: per lui doveva essere ancora vigente il divieto di mettere piede in Ucraina per cinque anni come “potenziale minaccia alla sicurezza del paese”. Nel 2014 l’attore aveva manifestato il suo plauso per l’annessione della Crimea e nel 2016, a Mosca, aveva ricevuto cittadinanza e passaporto russi dal presidente, suo amico personale, in una cerimonia che aveva ricevuto una notevole copertura mediatica.

— I due al tavolo con loro sono Cheban, un capo della Malina che controlla i traffici al porto, e il suo braccio destro Stepanyuk, quello più giovane. — Era la voce di Yavorsky, che aveva attivato il suo microfono per comunicare con Nightshade e Medina via auricolare. — Li stiamo fotografando.

Mercy occhieggiò il tavolo degli agenti di Novikov, dove uno degli altri due stava maneggiando il cellulare, fingendo di mostrare qualcosa a un collega.

— K ed R possono essere arrestati per questo? — domandò Nightshade.

— No, non sappiamo di che parlano. Niente di buono, sicuro, ma non abbiamo prove. Però, quando si separano, possiamo fermare i due mafiosi. Interrogarli. Poi andare ad arrestare il collega e l’agente russo. Sappiamo dove trovarli.

— D’accordo — convenne lei, prima che Yavorsky chiudesse la comunicazione. Sbirciò il tavolo di Kovarenko: nessuno dei quattro sembrava essersi accorto delle manovre degli agenti con il cellulare.

Rusnak aveva il suo telefono sul tavolo. Poco dopo, Mercy lo vide rispondere a una chiamata.

Il nome sul display era “Baran”. Rusnak si domandò perché il suo collega di Kiev lo chiamasse a quell’ora. Grane, di sicuro.

— Pronto?

Baran andò subito al sodo. — Novikov è a Odessa. Per te.

Rusnak sussultò sulla sedia.

— L’ho scoperto ora. La CIA lo ha chiamato e gli ha detto che stai lavorando con i russi.

— Merda.

— Novikov è partito ieri sera per Odessa con tre dei suoi. Ci sono anche due agenti americani.

Rusnak si guardò intorno. Non vide Novikov. Notò parecchi stranieri, ma nessuno che sembrasse americano, a parte due che potevano essere ragazzi inglesi già mezzi ubriachi. “Forse non corriamo pericoli immediati.”

— Chi sono gli uomini di Novikov?

— Non li conosci. Uno si chiama Nazar Yavorsky. Ti mando una sua foto.

Baran chiuse la telefonata.

— Novikov? — domandò Kovarenko. — È quello che penso io?

— Un pezzo grosso dell’SBU, a Kiev — confermò Rusnak. — È a Odessa con tre agenti. E due americani.

— Sa di noi?

Rusnak non rispose. Sentì un tintinnio e guardò il cellulare. Era arrivata la foto di Yavorsky. La mostrò ai due della Malina. — Guardate se nel locale c’è quest’uomo.

Cheban fece un cenno e Stepanyuk si alzò dalla sedia.
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— Qualcosa non va — disse Mercy, appena notò le espressioni degli uomini al tavolo di Kovarenko.

Ora era Rusnak a mostrare il cellulare agli altri. Il più giovane e robusto dei malavitosi si alzò e cominciò a guardarsi intorno.

Nightshade sentì all’auricolare la voce di uno degli altri agenti che diceva qualcosa in ucraino, per lei incomprensibile. Ma anche loro intuivano che Rusnak avesse dato l’allarme.

Adesso Stepanyuk stava guardando fra i tavoli, come se cercasse qualcuno. Vide Yavorsky e non esitò a estrarre una P96 da sotto il giubbotto.

— Nemaye! — gridò Rusnak, ma era troppo tardi.

Una detonazione assordante risuonò nella birreria. Stepanyuk aveva sparato in faccia a Yavorsky, prima ancora che lui o i suoi colleghi potessero reagire. L’uomo colpito fu spinto all’indietro dall’impatto e si ribaltò con tutta la sedia. Gli avventori tutt’intorno si misero a urlare: qualcuno corse verso l’uscita, altri si gettarono sotto i tavoli.

Uno degli agenti era scattato in piedi per estrarre la pistola a sua volta, ma il criminale sparò un secondo colpo. L’uomo cadde a terra, ferito, facendo inciampare i clienti che cercavano di raggiungere la porta. Una cameriera si sedette sul pavimento, con la schiena al bancone, guardandosi intorno disperata alla ricerca di un riparo.

Né Nightshade né Medina avevano pistole: Novikov preferiva che i due contractor stranieri non girassero armati. Era stata una scelta sbagliata.

Stepanyuk puntò la P96 sul terzo agente, ma non riuscì a batterlo sul tempo. Venne centrato da tre proiettili in rapida successione.

Mercy non aveva perso di vista il gruppo di Kovarenko, che ora si stava confondendo tra la folla diretta all’uscita. Lei cercò di farsi largo per raggiungerli.

Medina vide Mercy lanciarsi all’inseguimento, ma scelse un’altra tattica. Muovendosi controcorrente tra la calca, riuscì a chinarsi sul corpo di Yavorsky, infilando una mano sotto la giacca. Trovò una HK45 e se ne impossessò. Solo allora si diresse verso la porta.

Ormai il locale si era pressoché svuotato. Erano rimasti solo gli agenti di Novikov, dei quali quello illeso stava telefonando, per avvisare il suo capo o per chiamare soccorsi.

Mentre si dirigeva all’uscita della birreria, Medina pensò che Stepanyuk, un malavitoso locale, stava cercando fra i tavoli proprio Yavorsky, un uomo dell’SBU di Kiev di cui nemmeno i colleghi di Odessa conoscevano la faccia. Ciò che Rusnak aveva mostrato agli altri sul telefono doveva essere una fotografia dell’agente.

Le persone si erano riversate in strada, disperdendosi nella piazza. Il loro gruppo si era diviso: Cheban stava correndo verso sinistra, dove di là da un passaggio pedonale si vedeva un parcheggio. Si sentivano sirene della polizia, in arrivo dalla Discesa Polskyi, ma il boss di Odessa doveva essere convinto di potersene andare prima del loro arrivo. Gli altri due, inseguiti da Nightshade, proseguivano lungo la Prymorska. Forse Rusnak aveva parcheggiato la sua macchina più avanti.

Alla luce dei lampioni, Cheban era un bersaglio ben visibile. Medina mise un ginocchio a terra e mirò con la pistola di Yavorsky in presa a due mani.

Il proiettile da 9 millimetri colpì il bersaglio al polpaccio destro, proprio come voleva lui. Il boss crollò sull’asfalto, sul limitare del parcheggio.

Alla nuova detonazione, stavolta all’aperto, la folla riprese a urlare.

Medina infilò la HK45 nella tasca del giaccone e tirò fuori il cellulare. Chiamò Novikov.

— Orel mi ha avvisato — rispose l’uomo dell’SBU. Doveva essere quello il nome dell’agente rimasto illeso. — Dove siete?

— Io fuori dalla birreria. La polizia è in arrivo. Ho lasciato il boss Cheban ferito a una gamba vicino al parcheggio. Dovremo farci dire di cosa gli hanno parlato. Nightshade sta inseguendo Kovarenko e Rusnak. — Cominciò a correre lungo la Prymorska. — Qualcuno ci ha traditi a Kiev — aggiunse, prima di porre fine alla chiamata.
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Mercy constatò che Kovarenko era allenato e veloce. Era già ben più avanti lungo la strada quando Rusnak gli gridò — Tse tut! Tse tut! — qualsiasi cosa ciò significasse, e gli fece cenno di tornare indietro. Poi l’uomo dell’SBU premette un tasto su un portachiavi e le quattro luci di un Renault Kadjar azzurro metallizzato balenarono in un parcheggio sulla sinistra.

Rusnak puntò verso il SUV. L’altro stava tornando indietro per raggiungerlo, quando si rese conto che lei stava correndo verso di loro. Nightshade non sapeva se lui l’avesse notata nel locale o se semplicemente intuisse che era un’agente nemico dal fatto che li inseguiva. Kovarenko fece di nuovo dietro-front e riprese la fuga lungo la Primorska.

“A lui penso dopo” decise Mercy.

Era uscita di fretta dalla birreria, senza chiudere la cerniera lampo del cappotto imbottito. Aveva fatto bene: quella sera non faceva freddo, a Odessa, e a correre in quel modo si sarebbe surriscaldata. Deviò verso sinistra, per intercettare Rusnak prima che salisse in macchina.

Lo afferrò per il colletto del giaccone mentre stava aprendo la portiera, poi lo spinse in avanti e in basso, facendogli battere la faccia sul tetto del Kadjar. Le chiavi caddero a terra. Lei lo risollevò, facendolo girare su se stesso, e lo colpì con forza allo stomaco, di destro, per poi incalzarlo con un sinistro alla faccia. L’uomo al momento non sembrava in grado di difendersi.

Il giaccone di Rusnak era aperto. Mercy tenne fermo l’avversario con la sinistra, mentre lo perquisiva frettolosamente con la destra. Cercava una pistola, non la trovò, ma localizzò un paio di manette appese alla cintura e se ne impadronì. Ricordava le osservazioni di Harvey sulla predilezione dell’ucraino. “Mai uscire senza” pensò.

Impose a Rusnak un altro mezzo giro su se stesso e gliele fece scattare ai polsi, dietro la schiena. Quindi lo spinse via dalla macchina, facendolo cadere sull’asfalto. L’ucraino sembrava comodo così: gemeva e oscillava disteso sulla schiena, incapace di rialzarsi. Il fisico non lo aiutava.

Lei cercò le chiavi, che erano scivolate sotto l’auto. Quando le ebbe recuperate, salì sul Kadjar e avviò il motore. Uscì a marcia indietro, attenta a non investire Rusnak. Le serviva vivo e in grado di parlare. Tornò sulla Primorska e partì nella direzione in cui era scappato Kovarenko.

Quando Medina vide il SUV mettersi in strada, capì che a bordo doveva esserci Mercy. Ciò significava che Rusnak era rimasto nel parcheggio.

Sfoderata la HK45, l’italiano si avvicinò con cautela all’area, scoprendo che il doppiogiochista era disteso di schiena e stava vivendo le esperienze di Gregor Samsa. Rimise via la pistola e riprese il cellulare.

— Ora sono a un parcheggio sulla Prymorska — comunicò a Novikov. — Nightshade ha ammanettato Rusnak e adesso insegue Kovarenko con la sua macchina.

— Orel ha recuperato Cheban. Io sto arrivando.

— Bene. Venite a prendere anche Rusnak.

Medina si concesse qualche secondo per rifiatare.

“Andiamo a vedere come se la cava Mercy.”

Nightshade illuminò Kovarenko con i fari del Kadjar. Ormai era a una decina di metri da lei. Fosse stata al suo posto, si sarebbe fermata per sparare al guidatore e prendergli la macchina, ma il fuggitivo non doveva essere armato.

Oppure aveva altri piani.

Nightshade intuì quali fossero quando si rese conto di cosa ci fosse sulla sinistra. Allungò una mano verso il cruscotto, sperando che Rusnak tenesse una pistola almeno nello scomparto. Niente. Non poté fare altro che frenare e aprire la portiera.

Kovarenko aveva smesso di correre sulla strada e ora stava salendo i gradini a due a due. E lei non poteva inseguirlo con il Kadjar sulla Scalinata Potemkin.
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Mercy sapeva che il progettista aveva falsificato la prospettiva per far apparire immensa e interminabile la successione di scalini: Medina le aveva spiegato che i gradini più bassi erano più larghi di una decina di metri rispetto a quelli più alti e che in totale erano meno di duecento, benché sembrassero molti di più.

“Be’, quello sta correndo da parecchio, io ho fatto un tratto in macchina” si disse lei. “Non avrà più fiato. Posso raggiungerlo.”

Kovarenko si fermò per un istante e guardò in basso. Come lui e le altre tre persone che si trovavano sulla grandiosa Scalinata Potemkin a quell’ora, Mercy era ben visibile alla luce dei lampioni. L’uomo riprese a correre verso l’alto. Ormai era chiaro che era disarmato, altrimenti non avrebbe avuto difficoltà a spararle. Ma doveva avere capito che lo era anche lei.

Soltanto quando arrivò a un terrazzino Nightshade prese coscienza che c’era un altro effetto prospettico ingannevole: ogni tanto i gradini erano interrotti da un tratto piano, invisibile dal basso. Doveva essere lì che si era fermato Kovarenko poco prima. Intanto il fuggitivo stava rallentando. Forse non ce la faceva più.

Si voltò lentamente e la fissò.

“Mi sta aspettando” comprese lei. “Benissimo. Finiamola qui.”

Rallentò a sua volta il passo. Kovarenko l’attendeva al centro del terrazzino successivo, come una belva pronta a balzare sulla preda. Ma non fece niente del genere.

Quando lei fu pochi gradini più in basso, l’uomo aprì il giaccone, infilò entrambe le mani nelle tasche interne e sfilò due oggetti cilindrici. Poi, con uno scatto del polso, aprì i bastoni tattici estensibili con puntali in alluminio in tutti i loro ventuno pollici.

“Ah, sono questi il tuo segreto. Fammi vedere se sai anche usarli.”

Fu lei a balzare in avanti, cercando di filtrare attraverso la difesa con il pugno destro. Kovarenko riuscì a stupirla: evitò l’assalto facendosi da parte e la colpì con una bastonata al braccio teso, seguita da un’altra alla schiena, che per fortuna di Mercy fu in parte attutita dall’imbottitura. Lei ignorò il dolore al braccio e si girò su se stessa, con il cappotto che le ruotava intorno come un mantello.

Giusto in tempo per ricevere un calcio circolare al viso che la spinse all’indietro.

Mercy atterrò di schiena, controllando la caduta, senza staccare gli occhi da Kovarenko, che stava dimostrando una competenza inaspettata nelle arti marziali. Non era un avversario da sottovalutare.

Appena lui si fece avanti, sollevando i due bastoni per colpirla mentre era in apparente difficoltà, Nightshade lo sorprese a sua volta con un calcio laterale da terra. Lo arrestò colpendolo a un ginocchio, quindi gli agganciò la gamba con l’altro piede, sbilanciandolo con una forbice. Ora anche il russo era steso sul terrazzino.

Si rimisero in piedi entrambi, di scatto, uno di fronte all’altra. La caduta momentanea non aveva ancora scalfito la certezza di Kovarenko di esserle superiore. Lui era più alto e più grosso, e aveva sempre i bastoni, mentre lei era disarmata.

A questo, però, c’era rimedio.

Mercy si riparò da un colpo con il braccio sinistro, non riuscì a evitarne uno al fianco destro, ma lo aveva calcolato. Prima che il rivale avesse il tempo di ritrarre il braccio, gli afferrò il polso sinistro con la mano destra e cominciò a torcerlo.

L’uomo cercò di colpirla con l’altra mano e Nightshade dovette parare di nuovo con il braccio sinistro, approfittando della colluttazione per spingerlo indietro di un passo. Kovarenko fu costretto a guardarsi indietro: era giunto al bordo del terrazzino e alle sue spalle c’era la rampa di gradini.

Quello fu l’istante che serviva a Mercy. In quell’attimo di distrazione chiuse entrambe le mani sul baton di sinistra e se ne appropriò con uno strappo secco. Poi con la destra glielo fece saettare sul viso, senza che lui potesse tentare una parata.

Stavolta l’uomo non fu in grado di mantenere l’equilibrio e cadde all’indietro. Riuscì a non battere la testa, ma si trovò a rotolare di un paio di metri lungo i gradini. Il bastone, sfuggitogli di mano, finì molto più in basso.

— Fermo... dove... sei! — intimò Medina, ansante come una vaporiera. Torreggiava sopra Kovarenko stringendo saldamente una HK45 con entrambe le mani, puntata su un ginocchio dell’uomo.

L’altro ritenne più prudente restare immobile.

Ora anche per Mercy era venuto il momento di riprendere fiato. — Grazie — disse.

— Questa volta — rispose Medina — non hanno vinto i cosacchi.
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Vanko Novikov aveva perso un agente fidato, mentre un altro era in ospedale, ormai fuori pericolo. Prima di convocarne altri da Kiev doveva sapere chi era la talpa. Ma non occorse una lunga indagine per questo: bastò esaminare il cellulare di Rusnak per scoprire chi aveva trasmesso una fotografia di Yavorsky.

Novikov diede ordine ai colleghi di Kiev di arrestare Baran, che dovette subito giustificarsi: a suo dire, non aveva nulla a che fare con i russi, ma era coinvolto in vari traffici con Rusnak e temeva che fossero scoperti. Voleva solo mettere in guardia il suo complice, non poteva immaginare che Yavorsky sarebbe stato ucciso. In effetti nemmeno Rusnak se lo aspettava. Ma l’autopsia sul corpo di Stepanyuk rivelò che era sotto l’effetto della cocaina, che in quel momento lo rendeva incontrollabile.

Cheban si trovava anche lui in ospedale, sotto la sorveglianza della polizia. Non si poteva escludere che alcuni degli agenti fossero sul suo libro paga, ma questo significava che era ben protetto.

Novikov lo interrogò nella sua stanza e giocò a carte scoperte: sapeva chi era e cosa faceva, ma in quel frangente le sue attività criminali passavano in secondo piano. L’importante per l’SBU era scoprire che cosa Kovarenko e Rusnak volessero da lui.

Il boss della Malina capì che collaborare gli avrebbe permesso non solo di uscire presto dall’ospedale, ma anche di evitare un’incriminazione per complicità nell’omicidio di Yavorsky, in modo da tornare quanto prima ai suoi affari sporchi. — Ancora non eravamo arrivati al dunque. Soprattutto al “quanto”. Kovarenko voleva che gli fornissi uomini armati per colpire un obiettivo russo in città, con un numero contenuto di vittime. Così da Mosca potevano accusare la CIA di organizzare atti di terrorismo in Ucraina.

Terrorismo: era il termine che i russi avevano usato anche un paio di settimane prima, quando una molotov era stata lanciata contro il loro consolato a Lviv, o Leopoli. Stavolta sarebbe stato qualcosa di più grave di una bomba incendiaria. — Quando? — volle sapere Novikov.

— Non era ancora stabilito. Dipendeva dai tempi del Cremlino. Kovarenko mi ha invitato a collaborare con lui anche quando arriveranno i russi.

Novikov rabbrividì. Con assoluto cinismo, Cheban si preparava a servire i nuovi padroni in caso di un’invasione, che dava già per scontata. Per lui l’importante era continuare le proprie attività illegali anche sotto un altro regime.

In ogni caso quella era la conferma che occorreva: Rusnak e Kovarenko erano coinvolti in una trama dei servizi segreti russi per destabilizzare l’Ucraina.

Il problema successivo era dove portarli. Con tutte le possibili infiltrazioni russe e criminali a Odessa, il carcere era fuori discussione: non sarebbero sopravvissuti un giorno. Novikov esitava anche a trasferirli a Kiev, temendo che qualcuno potesse cercare di liberarli o, più semplicemente, sopprimerli durante il trasporto. Doveva nasconderli a Odessa.

Nel 2014 l’SBU aveva ospitato a Kiev una delegazione di consulenti della CIA e dell’MI6. Alcuni mesi prima i russi erano venuti a saperlo da un disertore ucraino e l’agenzia TASS aveva commentato, puntuale, che l’Occidente e la NATO continuavano a fomentare la tensione in Ucraina. Per fortuna, al di fuori di Novikov, nessuno all’SBU conosceva l’esistenza di una casa sicura dell’MI6 alla periferia di Odessa, custodita da un britannico di nome Robert Thaw.

Questo comportava che l’MI6 avrebbe avuto accesso alle informazioni raccolte. Ma Novikov conosceva bene Thaw e sapeva che non avrebbe condiviso con Londra dati sensibili che potessero arrivare a Mosca passando per Downing Street.

“È bello potersi fidare delle persone con cui lavoriamo, vero?” aveva commentato l’agente britannico, solidale con il collega ucraino. Nessuno dei due voleva trovarsi circondato da una squadra di spetsnaz sbarcati clandestinamente dalla Crimea.

Novikov procedette con estrema cautela al trasferimento dei due prigionieri dalla sede dell’SBU alla safe house di Thaw in via Brestskaya. Rusnak e Kovarenko si trovavano a bordo di due auto diverse, scortati ciascuno da tre agenti fidati venuti da Kiev. Ogni veicolo fece un percorso differente e tortuoso per raggiungere la destinazione. Per sicurezza, Thaw seguì in macchina a una certa distanza quella con a bordo Rusnak, Mercy e Medina fecero lo stesso con quella di Kovarenko. Nessun estraneo controllò i loro spostamenti.

La casa, piuttosto modesta, era un ex spaccio di alimentari convertito in abitazione, arretrato rispetto alla strada e lontano dalle altre costruzioni, con un ampio cortile che poteva fungere da parcheggio. Disponeva di varie stanze e di una rete Internet protetta. Soprattutto, era stata organizzata come un nascondiglio per transfughi o prigionieri ai tempi della Guerra Fredda: nessuno da fuori poteva scoprire cosa accadeva all’interno, nessuno degli ospiti poteva andarsene se cambiava idea. A meno che, appunto, non intervenisse una squadra di spetsnaz.

Gli interrogatori ebbero inizio. L’uomo dell’SBU di Odessa si era messo in una situazione da cui non poteva più uscire.

— Sei coinvolto nell’omicidio di Yavorsky — gli spiegò Novikov. — Stavi organizzando attentati con un agente russo. Tutto ciò basta a far passare in secondo piano, anche se non a dimenticare, tutti i tuoi reati precedenti.

Orel si teneva in disparte, pronto a intervenire. Ma Rusnak era inoffensivo, ammanettato a una sedia metallica imbullonata al pavimento della sua cella. Lo avrebbero liberato solo alla fine dell’interrogatorio, quando sarebbero entrati altri due agenti. Silenzioso, il prigioniero guardava Novikov.

— Finirai nel cesso peggiore del nostro sistema carcerario — continuò questi. — Se anche i russi ci invadono, nessuno si ricorderà più che esisti. Nessuno verrà mai a liberarti. — Fece un cenno a Orel.

— Baran ha confessato — disse questi. — Cheban ha parlato. Sarai considerato un criminale di infima categoria, anche se potenzialmente pericoloso.

— Però, se in galera incontri qualcuno che ci è finito per colpa tua — ammonì Novikov — la tua detenzione sarà molto breve. Ho una lista di detenuti adatti che potrei far trasferire molto vicino a te.

Il prigioniero rimase in silenzio. Novikov gli lesse negli occhi che ormai era spezzato. Non era un duro, solo un modesto approfittatore che, per i soldi e un po’ di lusso, si vendeva a chiunque, mafiosi o spie che fossero.

Rusnak si decise a parlare. — Che cosa volete che faccia?

— Vi siete sbagliati, non è a me che piacciono le manette. È a Danylo. E preferisce metterle agli altri.

Kovarenko faceva lo spiritoso, anche se era nelle stesse condizioni dell’altro prigioniero. Mercy immaginava che non sarebbe crollato subito come Rusnak. Aveva l’aria di un uomo ben addestrato, che conosceva i rischi del mestiere ed era pronto a resistere anche alla tortura, se necessario.

Nightshade e Medina si scambiarono un’occhiata. Lui aprì il computer portatile che teneva davanti a sé, attese che si avviasse, poi richiamò sullo schermo un’immagine: un ragazzo bruno in una strada americana. Quindi girò l’apparecchio verso Kovarenko, dall’altra parte del tavolo.

Il prigioniero si tradì solo per un istante, con lo sguardo, appena vide l’immagine sull’apparecchio. Poi tornò a indossare la sua maschera imperturbabile. — E quindi?

— Sai benissimo chi è — tagliò corto Mercy. — Tuo figlio. Resterà a Merrillville ancora per un paio di settimane. Le lezioni in presenza riprendono il 24 gennaio.

La fotografia risaliva al giorno prima ed era stata scattata dall’interno di un’auto, all’insaputa del soggetto: si vedeva il contorno del finestrino. Non era una di quelle apparse sui profili social di Stepan Kovarenko, dai quali si potevano in ogni caso ricavare molte informazioni sulle sue abitudini. Ma l’immagine non lasciava dubbi: il ragazzo era sotto sorveglianza.

L’agente russo aveva un figlio di ventun anni che studiava legge negli Stati Uniti, alla University of Illinois. Non risultava da nessuna scheda, ma quando Nightshade aveva contattato Vinogradov per chiedergli se conoscesse Kovarenko, questi si ricordava di lui. Rammentava anche che aveva una moglie divorziata a Mosca e un figlio cui pagava gli studi in America, dalle parti di Chicago. Dopodiché a Harvey non era stato difficile localizzarlo tra i cittadini russi iscritti alla UIUC. Moretti aveva mandato qualcuno a pedinarlo.

— Che cosa significa? — chiese Kovarenko.

— A volte i giovani si mettono nei guai — rispose Mercy. — Possono esserci gravi conseguenze. — Lasciò alla fantasia del prigioniero quali potessero essere.

Nella realtà, poteva trattarsi di un arresto con false motivazioni, la più semplice delle quali era mettere di proposito nella stanza del ragazzo una bustina di stupefacenti durante una perquisizione. Si poteva anche fabbricare qualcosa di più elaborato, per esempio l’accusa di spaccio in connessione con qualche gang russa. C’erano mille modi per complicare la vita al giovanotto con metodi pseudo legali, senza bisogno di fargli del male.

Ma Nightshade voleva che Kovarenko pensasse a molto peggio, per esempio ciò che avrebbe fatto lui se i ruoli fossero stati invertiti. Un uomo della sua pasta non si sarebbe preoccupato molto dell’incolumità di un ostaggio civile e si sarebbe aspettato che gli americani si comportassero allo stesso modo.

In questo caso a essere in pericolo era suo figlio Stepan, che Andrej non vedeva da tempo ma al quale doveva essere molto legato. Lo scambio di messaggi tra loro due, in cui Harvey si era infiltrato via computer, era piuttosto regolare e dal tono affettuoso. Kovarenko non parlava mai del suo lavoro se non in termini molto generici, era più che altro il ragazzo a raccontare di sé e dei propri studi, che sembravano procedere piuttosto bene. Se l’agente russo aveva un punto debole, quello era Stepan.

Nightshade e Medina lo lasciarono riflettere per qualche minuto. Alla fine Kovarenko si decise a parlare. — Non posso disertare. Adrian non accetterebbe un mio tradimento. Dovreste portarmi in America e mettermi sotto protezione con una nuova identità. Ma poi dovreste fare lo stesso con mio figlio: loro possono arrivare dappertutto e colpirebbero lui per punire me. Sarebbe un disastro per la sua vita e gli studi.

Mercy ebbe conferma che avevano indovinato: l’agente russo teneva moltissimo a Stepan. — Pertanto?

— Pertanto chiedetemi quello che volete chiedermi. Ma poi dovrete lasciarmi andare. Adrian non dovrà mai sapere che ho parlato con voi.

“Adrian” notò lei. Kovarenko era così turbato che non si preoccupava nemmeno di tacere il nome del suo diretto superiore.

— Non riveleremo la nostra fonte, stai tranquillo — rispose Medina, per rassicurarlo.

Ma Nightshade sapeva che, quando le informazioni erano a conoscenza solo di poche persone, se trapelava qualcosa era evidente che proveniva da quella cerchia ristretta. Nel caso Kovarenko avesse rivelato qualcosa di cui era l’unico a essere a conoscenza, a Mosca avrebbero capito che veniva da lui. Quindi non si potevano fare troppe promesse in tal senso.

— Dovrò rientrare a Mosca e raccontare ad Adrian che Zerkalo Odessa è saltata solo perché Rusnak si è fatto scoprire. Giustificherò il mio silenzio in questi giorni dicendo che mi sono dovuto nascondere per sfuggire all’SBU. — Kovarenko stava già elaborando le opzioni migliori per uscire dall’impasse. E c’era un aspetto che non gli sfuggiva. — Conviene anche a voi avermi là fuori.

“Esatto” pensò Mercy. “Diventerai la nostra talpa nel Nucleo Leningrad.”
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Nightshade, Medina, Novikov con i suoi agenti e Thaw si riunirono per discutere le informazioni nella stanza che fungeva da salotto della casa sicura in via Brestskaya. I prigionieri erano nelle loro celle, entrambi rassegnati a collaborare, benché per ragioni diverse. Con la differenza che Rusnak non poteva scampare alla prigione, mentre Kovarenko sarebbe tornato a Mosca come se nulla fosse accaduto, a parte il fallimento della sua missione a Odessa.

— Era questo che veniva indicato come zerkalo. Abbiamo frainteso il messaggio in ucraino della nostra fonte — disse Mercy, nascondendo una volta di più che l’informazione sull’appuntamento in birreria proveniva dalle intercettazioni al Goldkiss.

Novikov annuì. — Zerkalo vuol dire “specchio”, sia in russo sia in ucraino.

— L’avevamo interpretato alla lettera, invece era il nome in codice dell’operazione — ammise lei.

Intervenne Orel: — Quindi anche Kovarenko conferma che volevano reclutare la gang di Cheban per l’attentato sotto falsa bandiera e una serie di sabotaggi.

— Per farne poi una specie di Stay Behind filorussa, da utilizzare in caso di invasione — commentò Medina.

— Era già prevista una data? — chiese Novikov.

Nightshade capiva il suo ragionamento: se l’attentato era il pretesto per l’attacco russo, sarebbe stato attuato poco prima di un’invasione già programmata. — No. La gang doveva tenersi pronta, ma Kovarenko attendeva il via da Adrian. Era anche possibile che gli venisse ordinato di annullare tutto.

— Dipende da come vanno le trattative diplomatiche — suppose Thaw.

— Dipende dalle richieste del Cremlino — aggiunse Medina.

La posizione di Mosca al momento era inamovibile: pretendeva che la NATO rifiutasse a priori l’ingresso dell’Ucraina nell’Alleanza Atlantica, senza che Kiev avesse alcuna voce in capitolo. I vertici della NATO e gli USA ribadivano che dovevano essere gli ucraini a scegliere se aderire oppure no. Accettare l’imposizione del Cremlino sarebbe stato ammettere che l’Ucraina era soggetta alla volontà di Mosca. Intanto la Russia continuava a convogliare soldati e mezzi alla frontiera, affermando che non intendeva invadere nessun paese e che si limitava a tutelarsi dalla crescente minaccia rappresentata dall’Occidente.

— Quindi ancora non sappiamo se i russi stiano per varcare il confine oppure no — concluse Novikov. — Solo che si tengono aperte tutte le possibilità.

— Una delle quali è un colpo di Stato — disse Nightshade.

Tutti gli ucraini si voltarono verso di lei. In effetti quella era una notizia ancora più sorprendente del coinvolgimento della gang di Cheban in un programma di attentati.

— L’operazione non si limitava a creare una Stay Behind — continuò lei. — Questa era Zerkalo Odessa. C’è anche una Zerkalo Kiev, che prevede l’insediamento di un nuovo presidente, più consono ai gusti di Mosca. Kovarenko ha incontrato di persona uno dei candidati, per così dire, ma ce ne sono almeno altri quattro. Il passaggio dei poteri potrebbe avvenire a seguito di un’invasione, oppure con un golpe, che in tal caso renderebbe superflui tanto l’intervento militare quanto i sabotaggi.

— Si tengono davvero aperte tutte le possibilità — commentò il britannico.

— Sentiamo voci in tal senso da novembre — obiettò Novikov — da quando la Russia ha cominciato a fare pressione al confine. Ma un colpo di Stato richiederebbe un ammutinamento dell’esercito e dell’SBU... e mi sembra poco credibile, per quante infiltrazioni filorusse possano esserci. L’unico modo per mandare al potere un nuovo presidente è invadere il paese e conquistare Kiev.

Riprese la parola Orel. — Ma i nostri connazionali non hanno intenzione di comportarsi come la popolazione afghana con i talebani. Il novanta per cento della popolazione vuole che l’Ucraina rimanga indipendente. Più del sessanta per cento vorrebbe entrare nell’Unione Europea. Siamo pronti a resistere. Quindi ne risulterebbe una guerra lunga e sanguinosa, visto che la NATO non è tenuta a intervenire in nostra difesa, perché non ne facciamo parte.

— E non interverrà — rincarò Novikov. — Nessuno vuole scatenare un conflitto esteso con una potenza nucleare.

Seguì una breve pausa di silenzio. Tutti stavano considerando le prospettive poco rassicuranti che si delineavano.

— Mi spiace dirvelo, ma alla lista dovremmo aggiungere anche l’eventualità di un attacco aereo mirato, chirurgico, su Kiev — disse Medina. — Però queste sono tutte ipotesi: Kovarenko è al corrente dell’intero progetto dell’operazione Zerkalo. Ma per ora l’unico ordine che ha ricevuto è stato quello di reclutare la gang per eventuali attentati, senza avere nemmeno la certezza di doverli compiere. Non sempre le operazioni preparate a tavolino diventano realtà.

Tornò a parlare Nightshade. — A questo proposito, Kovarenko ci ha raccontato di un altro aspetto di Zerkalo. Un film che dovrebbe essere girato a Rostov proprio in questi giorni.

— Un falso documentario — disse Medina — in cui si vedono le conseguenze di una strage di civili perpetrata nel Donbass dall’esercito ucraino. Scene di distruzione e di sangue che verranno presentate al pubblico come un fatto realmente accaduto. Non è la prima volta che i servizi segreti russi ricorrono a video di episodi del tutto inventati, da diffondere nella rete a scopo di disinformazione. Ma qui stanno facendo le cose in grande: non è stato posto un limite al budget.

La faccia di Novikov sembrava sempre di più quella di un grosso cane bastonato. — Perciò, se anche non ci fosse un casus belli reale, sono pronti a tirarne fuori uno immaginario, ma così documentato da sembrare vero. — Tirò un lungo sospiro. — Lo stanno girando in questi giorni? Dunque non è ancora pronto?

— Kovarenko dice di no — rispose Mercy.

— Quindi forse c’è ancora tempo — considerò Novikov, aggrappandosi a un filo di speranza.

— Se il Cremlino investe in una costosa produzione cinematografica — rilevò Thaw — vuol dire che sta facendo di tutto per trovare un pretesto per l’invasione.

— Non credo che un film incida molto sul bilancio, dopo che i russi hanno spostato centomila soldati al confine con l’Ucraina e la flotta del Baltico verso il Mar Nero — ribatté Medina. — È il loro sforzo bellico più impegnativo dai tempi della Seconda guerra mondiale.

Mercy aveva ulteriori notizie da dare ai presenti. — Kovarenko è a conoscenza di altre due operazioni progettate da Adrian e messe in atto con la collaborazione del KGB bielorusso. Una di queste si chiama Volna. Medina e io ne abbiamo visti i risultati sul campo: migliaia di aspiranti rifugiati attirati a Minsk con la promessa di passare facilmente i confini baltici e polacchi, rimasti invece intrappolati in campi inospitali o nelle foreste da un lato e dall’altro del confine.

— Kovarenko dice che ora Volna è conclusa — riferì Medina. — Infatti le ultime notizie dalla Bielorussia sono che molti migranti in attesa a Bruzgi sono stati rimandati a Minsk, dove però la polizia bielorussa dà loro la caccia per rimpatriarli a forza. Molti sono siriani o iracheni, in particolare curdi, che rischiano la vita se rientrano nei loro paesi d’origine.

— I fini dell’operazione Volna risultano evidenti — riprese Mercy. — Minare ancora una volta l’unità dell’Unione Europea, che sulle questioni dell’immigrazione è sempre in crisi, e creare tensione in Polonia, che già di per sé è poco propensa a seguire le regole imposte da Bruxelles. Inoltre Volna è stata impiegata per realizzare un’altra operazione, denominata Projektor. Kovarenko non ne conosce i dettagli, ma sa che riguarda l’invio in Europa di mercenari mediorientali addestrati dalle forze speciali russe e bielorusse. A sapere tutto in proposito è un agente del KGB di Minsk, di cui ci ha dato il nome: Pjatro Bondar.

— Il nome è Bondar... — mormorò Thaw, imitando l’accento di Sean Connery.

— Abbiamo trovato indizi di questa operazione quando siamo stati in Polonia a fine novembre — rivelò Medina. — Sapevamo già anche di Pjatro Bondar.

Lui e Mercy avevano deciso di condividere quell’informazione, anche se non riguardava direttamente la crisi in atto in Ucraina. Ma era bene che l’SBU rammentasse che la confinante Bielorussia era sempre allineata alle decisioni di Mosca e partecipava a operazioni segrete congiunte. — In Europa ci sono cellule armate in attesa di ordini, per compiere anche laggiù attentati sotto falsa bandiera — disse lei.

— Quale bandiera? — chiese Novikov.

— Quella dell’ISIS, per esempio — rispose Nightshade. — Sarebbe un duro colpo per l’Europa risentire quella sigla dopo tanto tempo. L’opinione pubblica collegherebbe gli attentati all’arrivo dei nuovi migranti.

— C’è anche la possibilità che il vero ISIS li accrediti come propri, come era solito fare con tutti i suoi emuli che decidevano spontaneamente di uccidere gli infedeli — osservò Medina.

— Quindi devo avvisare Londra che potremmo avere di nuovo problemi! — esclamò l’agente britannico.

— Non è detto — replicò Mercy. — Agli emissari di Projektor sono stati forniti documenti per muoversi liberamente in Europa. Ma Londra non è più in Europa.

— Non credevo che avrei mai trovato un aspetto positivo nella maledetta Brexit — fece Thaw, scuotendo la testa.

Mentre rientravano in albergo, Nightshade chiese a Medina di cosa stesse parlando con Orel prima di lasciare la casa in via Brestskaya.

Lui esitò a rispondere, sorridendo. — Nessun segreto di Stato — disse poi. — Ha promesso di portarmi a vedere la statua di Darth Vader.

— Eh? — Mercy ricordava che Darth Vader era un personaggio di Star Wars.

— È lì vicino, in via Stovpova — spiegò Medina. — Trentun anni fa, con l’indipendenza, tanto qui come in Russia si scatenò l’ossessione di rimuovere o distruggere i simboli del comunismo. Si vede anche nel primo film di 007 uscito dopo il crollo del Muro. Come se la cancel culture servisse a rimuovere i dolori del passato. Tra le vittime ci furono anche le statue di Lenin. Francamente, se l’avessi saputo per tempo, me ne sarei portata una a casa.

— Non hai già abbastanza ciarpame? — lo rimproverò lei, ripensando all’appartamento di Medina a Milano. — Non c’è spazio per muoversi.

— Sì, ma pensa che figura farebbe in salotto una statua del buon vecchio Vladimir. In ogni caso, ne era rimasta una, nel cortile di una vecchia fabbrica in via Stovpova. Era in gesso, consumata dagli anni e destinata alla demolizione. Un artista di nome Aleksandr Milov propose di conservarla, restaurandola a modo suo e rivestendola di uno strato in lega di titanio. Il cappotto di Lenin è stato trasformato in mantello. C’è persino un segnale wi-fi emanato dall’elmetto. — Medina stava ostentando lo stesso entusiasmo che aveva dimostrato per la Scalinata Potemkin: da un film sovietico degli anni Venti a una saga spaziale degli anni Settanta. — Ma dentro c’è ancora Lenin.

— Pensi che il compagno Vladimir Uljanov voglia unirsi a noi nella lotta contro il lato oscuro della Russia? — ironizzò Mercy.

— Mi piace credere che sarebbe dalla nostra parte.

— Non lo so. Trent’anni fa la Russia lasciò liberi i paesi del Patto di Varsavia, si ritirò dai Paesi Baltici e acconsentì all’indipendenza di Bielorussia e Ucraina. Poi però le ritrasformò in satelliti e, quando l’Ucraina cercò di fare a modo suo, intervenne militarmente. Ora vorrebbe riprendersi tutta quanta l’Europa dell’Est.

— Non è “la Russia”. È il Nucleo Leningrad — le rammentò Medina.

— Ma non è diverso da quando mio padre riprese i piani della CIA per controllare l’America Latina e l’Europa occidentale. Solo che lui non aveva i carri armati. Adrian e i suoi compagni, invece, possono giocare con l’intera forza militare russa, accusando la NATO di fomentare le tensioni.

— Mi è venuta in mente una storiella molto amara sul razzismo che circolava negli anni Settanta — ricordò Medina. — Due amici neri si incontrano in una prigione nel Sud degli Stati Uniti. Uno dice: “Yo, man, cosa ci fai qui?”. E l’altro: “Stavo attraversando sulle strisce pedonali e un bianco mi ha investito con la macchina. Mi hanno arrestato per guida pericolosa. Tu invece?”. “Non me ne parlare. Un bianco mi ha ficcato un coltello nella pancia. Mi hanno condannato per porto d’armi abusivo.”

— Auguriamoci che l’attentato a Odessa fosse “il coltello nella pancia” — replicò Mercy — e che averlo sventato rimuova il casus belli per l’invasione, costringendo il Nucleo Leningrad ad accettare una soluzione diplomatica.

— Rimane sempre il film — le fece presente Medina.
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— Ho cercato il nome Pjatro Bondar — disse Harvey dallo schermo. La comunicazione avveniva dalla rete della casa sicura di Thaw in via Brestskaya. — Non ho trovato nessuno che si chiami così e sia collegato al KGB bielorusso.

— Vinogradov non sa nulla di lui? — chiese Mercy.

— Macché. Neanche l’amico russo di tuo padre, Chugunkin. Sarà per questo che Adrian ha scelto Bondar: chiunque sia, è insospettabile. Ma ho considerato la vostra teoria: i rifugiati in Europa accusati di essere terroristi.

— Ebbene? — chiese lei, intuendo che Harvey avesse trovato una pista. Sentì Medina che si avvicinava alle sue spalle.

— Da quest’estate girano voci sui social network tedeschi, rilanciate in autunno anche in Polonia da un certo Gruppo Breivik, tutto un programma — raccontò Harvey. — Hashtag: migranterrorism. I post associano direttamente i disperati al confine della Bielorussia con il terrorismo. Sono cominciati in Germania a metà agosto, molto prima che l’Europa si rendesse conto della crisi in corso.

— Cioè: qualcuno lo sapeva già da prima? — volle sapere Mercy.

— O aveva molto intuito, o ha avuto una dritta. Se ci saranno attentati riconducibili a questi rifugiati, potrà dire di essere stato il primo a mettere in guardia il mondo, senza essere stato ascoltato. È stato un giovane politico tedesco di nome Heinz... Rautenstrauch, non so come si pronunci, a lanciare l’allarme.

— Chi è questo Heinz? — chiese Medina.

— Un estremista di destra vicino al neonazismo, ma passa per democratico e ha avuto un sacco di voti alle ultime elezioni. Adesso siede al Reichstag... o si chiama Bundestag? Insomma, il Parlamento tedesco.

— Basta che non gli dia fuoco — commentò Medina.

— Be’, se c’è un sostenitore della teoria “rifugiati uguale terroristi”, che dovrebbe essere alla base dell’operazione Projektor, è proprio il nostro Heinz — affermò Harvey. — Solo che c’è qualcosa che non torna riguardo alla vostra ipotesi della falsa bandiera dell’ISIS.

— Cioè? — chiese Medina.

— E sarebbe? — domandò nel contempo Mercy.

— L’origine di tutti i post di Heinz è una notizia della scorsa estate. A distanza di trentasei anni... e oltre un anno dopo che in Svezia il caso è stato chiuso, è uscito su un giornale online turco un falso scoop riciclato: il primo ministro svedese assassinato nel 1986 sarebbe stato vittima di un complotto curdo.

— Ricordo la notizia, all’epoca — disse Medina. — Per un bel po’ ci ho creduto anch’io. Ma mi sono sempre chiesto che senso avesse per quelli del PKK uccidere un uomo che, tutto sommato, avrebbe potuto sostenere invece la loro causa. Poi si è dimostrato che non era vero niente.

— Non si è dimostrato molto: per chiudere il caso, gli svedesi hanno scelto un colpevole fuori tempo massimo, vent’anni dopo che era morto — ribatté Harvey, sarcastico.

— Però l’ipotesi del PKK ha sempre avuto l’aria di una pista falsa — obiettò Mercy.

— Da quello che ho letto in giro, già a quei tempi erano solo fake news che facevano comodo alla Turchia. Infatti è stato un agente del MIT a riesumare la questione in agosto. La notizia è stata rilanciata dai soliti sospetti, i quotidiani filorussi e filoiraniani online. Ma a loro si è aggiunto subito Heinz.

— Vale a dire: da agosto Heinz sostiene che i nuovi rifugiati sono terroristi in quanto molti di loro sono curdi? — chiese Mercy.

— Quando neanche si sapeva che tra i nuovi rifugiati ci fossero curdi — confermò Harvey. — Heinz ha avuto notizie di prima mano. Ma vi posso dire che il suo remake della pista curda ha avuto molto seguito.

— Quindi Heinz potrebbe avere avuto una dritta dal KGB bielorusso per dare inizio alla sua operazione di propaganda sui social network. — Mercy ripensò agli iracheni di cui aveva parlato Amraz: lui sapeva che non erano curdi.

Ma in Occidente nessuno avrebbe saputo distinguere la differenza.

Quella sera, in albergo, Carlo Medina si avvicinò a Mercy e la strinse a sé. La sentì piuttosto tesa e comprese che non era il momento adatto.

— Dopo la missione? — le disse, staccandosi da lei.

— Devo andare a Berlino — dichiarò Nightshade. Era chiaro che la sua mente era da tutt’altra parte.

Medina assentì. — Io devo tornare a Milano. — Non ne aveva troppa voglia, anche perché la burocrazia italiana richiedeva per il rimpatrio un test antigenico entro ventiquattr’ore e lui doveva ancora capire come farlo a Odessa. — Ma, se vuoi, appena mi libero ti raggiungo. Cosa pensi di fare con Rautenstrauch? Cercare di farlo parlare?

— Non sarà facile — ammise lei. — Non possiamo certo sequestrarlo e costringerlo a confessare. È pur sempre un uomo politico tedesco. Anche se ha rapporti con un servizio segreto dell’Est, c’è un limite alle attività illegali che ci possiamo concedere.

Medina sorrise. — Dipende. Ho una certa esperienza in fatto di uomini politici. Basta trovare il loro punto debole e fare leva su quello.








INTERLUDIO IV




Il passato

Gli anni Ottanta furono l’ultimo decennio della Guerra Fredda e delle tensioni internazionali che covavano sotto il confronto tra Stati Uniti e Unione Sovietica. Per questa ragione sull’assassinio del primo ministro a Stoccolma si generò un’ampia serie di ipotesi di complotto internazionale.

Per cominciare, la Svezia aveva dato asilo a molti esuli cileni, dopo il colpo di Stato sostenuto dalla CIA che aveva abbattuto il governo democratico di Allende a Santiago. Sicché a uccidere Olof Palme poteva essere stato un sicario del regime di Pinochet.

In Sudafrica esisteva ancora l’apartheid e Nelson Mandela era in carcere. Il primo ministro svedese aveva preso apertamente posizione a favore dell’African National Congress e, secondo alcune voci, lo aveva addirittura finanziato. Pertanto a eliminarlo poteva essere stato un killer dei servizi segreti di Johannesburg.

Emerse in seguito una pista atlantica, che riguardava la CIA e la Stay Behind svedese, con la partecipazione della P2, la loggia italiana deviata di cui spuntava la sigla in qualsiasi complotto di quegli anni. Movente: alla NATO potevano non piacere i rapporti ragionevolmente amichevoli di Palme con l’Unione Sovietica.

Ci fu chi sostenne che dietro l’omicidio ci fossero invece i servizi segreti di Mosca, perché contro ogni apparenza i legami con l’URSS non erano abbastanza stretti. La pista atlantica sarebbe stata dunque solo una mossa di propaganda antiamericana ideata dal KGB russo.

Ma si ipotizzò anche che, proprio il giorno in cui era morto, il primo ministro avesse scoperto un giro di tangenti riguardanti una fornitura di armi svedesi all’India, uno scandalo che sarebbe venuto alla luce solo l’anno successivo. Sarebbe stato questo il motivo non solo del malumore di Palme la sera del 28 febbraio 1986, ma anche del suo assassinio, allo scopo di farlo tacere per sempre.

Forse l’ipotesi curda era stata proposta dai servizi segreti svedesi, spontaneamente o su ispirazione di qualcun altro, con l’unico obiettivo di allontanare i sospetti da uno dei tanti possibili complotti.








PARTE QUINTA

PROJEKTOR

GENNAIO 2022








1




Berlino

L’agente della CIA Martina Linley, alias Brando, e la giovane hacker Risha Bogomolova erano state per lungo tempo le coinquiline di Nightshade in quella casa sicura, dopo che la russa era fuggita da San Pietroburgo e dalla Crossroads nel gennaio di due anni prima. Ora a loro si era aggiunta una nuova fuggitiva, Julia Nazarova. La stazione Berlino della Sezione D era nata da pochi mesi, ma già tornava utile: Heinz Rautenstrauch e il suo partito avevano sede nella capitale tedesca.

— Abbiamo tenuto da parte l’ultima delle bottiglie che ti ha mandato l’anno scorso il tuo fidanzato — annunciò Martina all’arrivo di Mercy. — Credo che stasera sia l’occasione giusta per stapparla.

— Stavolta abbiamo anche i bicchieri giusti — disse Risha, tirando fuori le flûte dall’armadietto della cucina.

Nightshade sorrise. — Mi accogliete con tutti gli onori.

Così le quattro donne divisero la bottiglia rimasta di Cuvage dell’Alta Langa che Medina aveva spedito loro a Berlino perché celebrassero la fine dell’affare Crossroads. Tra un sorso e l’altro fecero il punto della situazione.

— Cominciamo dalla parte più difficile — esordì la hacker. — Nonostante tutte le informazioni che ci ha dato Julia, non sono ancora riuscita a trovare tracce di Adrian. Dev’essere l’uomo più invisibile dell’SVR. È un vero fantasma.

— Come Vodjanitsa — intervenne Martina. — Solo che almeno di lei si sente parlare nell’ambito delle mafie russe, anche se solo con il suo nome di battaglia.

— Ci stavamo chiedendo quale sarà il futuro del Goldkiss di Odessa, in caso di invasione — intervenne Julia. — Se accade davvero, probabilmente dalla prossima estate ci andranno solo i russi.

— Meglio per noi, se Harvey continua a spiare la sua rete — commentò Risha.

— Sì, ma Vodjanitsa continuerà a tenere sotto sorveglianza i suoi stessi alleati? — domandò Julia.

— Più che mai, secondo me — rispose Mercy. — Il potere di Vodjanitsa dipende da quanto sa dei russi e dei loro segreti personali. Però mi spaventa l’idea dell’invasione: gli ucraini non vogliono abbassare la testa di fronte ai carri armati, ma al tempo stesso non vedo come possano cavarsela da soli contro Mosca, spalleggiata oltretutto dal regime di Minsk. Vorrebbe dire decine di migliaia di morti. In quel caso, non giurerei che la prossima estate Odessa possa essere il solito allegro luogo di vacanza sul Mar Nero, per i russi o chiunque altro.

— Possiamo fare qualcosa per evitare l’invasione? — chiese Risha.

— Temo di no — fu l’amara risposta di Nightshade. — Se il Nucleo Leningrad ha già preso la decisione, il presidente russo non potrà fare altro che metterla in atto.

— Quello che preoccupa me è il presidente americano — confessò Martina. — Tra poco sarà passato un anno dal suo ingresso alla Casa Bianca e, con la pandemia e tutto il resto, non ha ancora messo ordine nel caos che gli ha lasciato il suo predecessore e la gente è insoddisfatta. Quando un nostro presidente soffre di un calo di popolarità, di solito scatena una guerra o ci va molto vicino. Stavolta non ha nemmeno bisogno di farla scoppiare lui.

Nightshade non poteva darle torto: due anni prima, con l’altro presidente in pieno impeachment e le elezioni in vista, per poco non era scoppiata una guerra tra Stati Uniti e Iran, frutto dei giochi di potere della Crossroads. Il Nucleo Leningrad aveva controllato la situazione, ma nel frattempo la contraerea iraniana aveva abbattuto “per errore” un aereo civile decollato dall’aeroporto di Teheran. Non a caso, ucraino. Era il motivo principale per cui Risha se n’era andata dalla Crossroads International.

La hacker doveva avere pensato la stessa cosa, perché si affrettò a cambiare discorso. — Parliamo invece di cosa siamo riuscite a scoprire. Abbiamo parecchie informazioni su Heinz Rautenstrauch. I media parlano di lui tutti i giorni.

— Oggi è a Dresda per un convegno, rientra a Berlino domani — comunicò Julia. — Hai intenzione di confrontarti con lui?

— Non ancora — rispose Mercy. — Non vorrei mettere in allarme Bondar, se davvero lavorano insieme. Intanto cos’avete scoperto su Heinz?

— La sua immagine è impeccabile — disse Martina. — Elegantino, faccia pulita, tono sommesso, atteggiamento apparentemente ragionevole. Il bel giovanotto con cui la più timorosa madre tedesca lascerebbe uscire con fiducia la figlia.

— Anche se non ci risulta che lui frequenti ragazze — precisò Julia.

— E nemmeno ragazzi, se è per questo — aggiunse Martina.

— Come fate a esserne sicure? — chiese Mercy.

— Sono penetrata nel suo computer per spiare i suoi messaggi attraverso e-mail e app — confessò Risha. — L’unica donna nella sua vita è il suo braccio destro, Wilma Ende.

— È l’incarnazione perfetta dei canoni della bellezza germanica — aggiunse Julia. — Odio i nazisti, ma se avessi accanto tutti i giorni una così, ci farei un pensierino anch’io.

— Heinz invece sembra immune al suo fascino — riprese Risha. — E a quello di chiunque altro. Riceve posta dalle ammiratrici, alcune delle quali manifestano un interesse chiaramente non solo politico. Ne incontra parecchie in eventi pubblici, ma non ne vede nessuna in privato. Non manda messaggini romantici. È del tutto privo di una vita sessuale e sentimentale.

— Il ragazzo deve avere qualche problema: non è interessato neanche al cibo. Non beve, non fuma e non consuma stupefacenti — enumerò Martina. — Da questo punto di vista, non è nemmeno ricattabile... a meno di catturarlo, narcotizzarlo e fotografarlo a letto con un immigrato gay islamico comunista. Questo sì che lo metterebbe a disagio.

— L’immagine del bravo ragazzo però sparisce, se si scava appena un po’ nella rete — svelò Risha. — Si trovano subito le connessioni con i gruppi estremisti più esagitati, in Germania e nei paesi dell’Est, che vengono istigati all’azione in termini molto meno delicati di quelli con cui Heinz si esprime nei discorsi pubblici. Ho trovato una firma ricorrente sui forum neonazisti, Loge, che credo sia il suo pseudonimo quando fa apologia della violenza.

— Sempre attento a non compromettere il proprio nome — notò Mercy.

— La traccia che ha segnalato Harvey è uno dei punti chiave — disse Martina. — Per Heinz i nuovi rifugiati venuti dalla Bielorussia sono tutti terroristi, sulla base dell’articolo riguardante la pista curda uscito in agosto.

— Da allora questo è il fulcro di tutta la sua attività politica — aggiunse Julia. — Ha subito trattato la nuova crisi dei migranti come una potenziale minaccia all’ordine pubblico in Germania.

— Questo non ci conferma che abbia avuto informazioni di prima mano dal misterioso Pjatro Bondar — sottolineò Mercy. — Del quale sappiamo che esiste solo perché ce ne hanno parlato Amraz da una parte e Kovarenko dall’altra. Ma non è schedato al Goldkiss ed è un perfetto sconosciuto tanto per Vinogradov quanto per la CIA.

— Vero — ammise Martina. — Ma qualcosa siamo riusciti a scoprire, grazie ai miei contatti nel Bundesamt für Verfassungsschutz. — L’Ufficio Federale per la Protezione della Costituzione era l’agenzia di sicurezza che rispondeva al ministero dell’Interno tedesco.

— Bondar non è del tutto invisibile — cominciò Risha. — La descrizione che te ne ha dato Amraz corrisponde a quella di un uomo d’affari bielorusso nel ramo fertilizzanti, che viaggia spesso in Europa occidentale.

— Nonostante possa farne pochi, di affari, dopo le ultime sanzioni contro Minsk — puntualizzò Martina. — Il BFV non aveva particolari ragioni per sospettarlo come spia ma, in quanto cittadino bielorusso che frequenta la Germania, ha preso nota delle sue date di arrivo e partenza lo scorso anno. Quindi sappiamo che si trovava a Berlino il 20 aprile 2021.

— Cioè il giorno in cui Rautenstrauch ha partecipato a un incontro che, malgrado la data, ufficialmente non era una celebrazione del compleanno di Hitler — disse Risha. — Anche se ho verificato che vi partecipavano rappresentanti di gruppi di dichiarata fede neonazista, provenienti da tutta la Germania e non solo.

— Immagino che una cosa del genere sia proibita — convenne Mercy — ma solo se si può dimostrare in cosa consiste.

Fu Martina a chiarire. — Purtroppo a certi eventi lo staff di Rautenstrauch vieta di fare fotografie e video, per evitare che eventuali dichiarazioni compromettenti possano arrivare al pubblico. Anche se poi i suoi seguaci le riportano sulle loro pagine social e sui loro siti web. Ma in questo modo non si può confermare che siano uscite davvero dalla bocca di Heinz.

— E non possiamo nemmeno avere immagini di Rautenstrauch in compagnia di Bondar — concluse Mercy. — Niente che permetta un intervento ufficiale del BFV. Come comunicano tra loro quei due, Heinz e il bielorusso?

— Sto cercando di scoprirlo — rispose Risha. — Vado indietro nel tempo tra e-mail, app e social network sul computer di Heinz. Se scopro con quale identità si fa vivo Bondar e con quale codice si scambiano messaggi, possiamo sapere dove e quando si vedranno la prossima volta.
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La hacker riuscì nel suo intento.

— Ho capito come fa Bondar a comunicare con Heinz — annunciò la sera successiva. — Vi ho detto che il giovanotto riceve parecchia posta dalle ammiratrici. Il bielorusso si mimetizza tra loro: si fa chiamare Nathalie. Compare dal nulla nel 2019, come se si fossero conosciuti da qualche parte pochi giorni prima. Ma parla subito di “regali”, argomento che viene ripreso più volte anche in seguito. Heinz risponde sempre in modo molto formale, i suoi messaggi sembrano più lettere commerciali che altro.

— La scorsa primavera — interloquì Martina — Nathalie lo informa che sarà a Berlino il 20 aprile e che verrà a trovarlo al convegno. A fine luglio lo preavvisa che gli farà visita in ufficio di lì a qualche giorno.

— Sono i periodi in cui Bondar era in città — rammentò Mercy.

Martina annuì con entusiasmo. — Non solo. Dopo che ho insinuato una connessione tra Rautenstrauch e Bondar, il BFV ha fatto qualche controllo bancario sui conti del suo partito dal 2019 a oggi. Tra i finanziatori figura la filiale tedesca della compagnia di Bondar, quella dei fertilizzanti. Le date dei versamenti corrispondono ai messaggi di Nathalie a proposito dei regali.

Negli anni precedenti Mercy aveva indagato sui percorsi dei finanziamenti della Crossroads e si era fatta una certa esperienza in materia. In Europa c’erano organizzazioni di vario genere che venivano sostenute apertamente da oligarchi russi. Quando invece i destinatari erano partiti politici, i soldi seguivano cammini più tortuosi e ben differenziati: per esempio, Caracas e Teheran erano un canale dei fondi per i populisti, mentre un potente gruppo di dissidenti iraniani in esilio a Parigi aveva fatto da tramite per gli ultraconservatori spagnoli. Stavolta invece il denaro passava da Minsk.

— Perché la società di copertura di un agente del KGB bielorusso dovrebbe pagare un movimento neonazista in Germania? — chiese Julia.

— Perché Bondar vuole qualcosa in cambio — rispose Nightshade.

— Infatti — confermò Martina. — L’ultima visita a Berlino di Bondar risale a un paio di settimane prima che Rautenstrauch cominciasse la sua campagna contro i curdi. Pertanto la sua “riapertura” del caso Palme risponde alle direttive del KGB.

— Ovvero all’operazione Projektor — disse Mercy. — Quindi ora il BFV è al corrente dei rapporti tra Bondar e Heinz. Può intervenire in qualche modo?

Martina dovette deluderla. — No. Il finanziamento al partito è stato effettuato nei limiti della legge. Non ci sono prove che Bondar sia una spia, né che lui e Heinz si siano davvero incontrati. E oltretutto stiamo parlando di un giovane politico molto in vista, eletto al Bundestag. Non possono sottoporlo a sorveglianza, tantomeno arrestarlo sulla base di un vago sospetto.

— E immagino che se un tipo del genere finisse sotto processo — intervenne Julia — si scatenerebbero proteste violente da parte dei suoi sostenitori.

— Heinz è solo una pedina — dichiarò Nightshade. — Fa quello che gli dice il bielorusso, ma non credo che sappia in cosa consiste l’operazione Projektor. Dobbiamo servirci di lui per arrivare a Bondar.
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— Hai sentito le notizie? — domandò Medina dallo schermo del computer.

Era in quel modo che erano stati in contatto per parecchio tempo, quando lei faceva base a Berlino e lui era rintanato a Underground. Mercy lo stava aggiornando su come procedeva la caccia a Bondar, in stallo da qualche giorno dopo la scoperta dei finanziamenti clandestini al partito di Heinz. Le notizie a cui si riferiva lui erano, ovviamente, le ultime sulla crisi in Ucraina.

Lei annuì. — La Russia ha fatto richieste che né americani né europei potranno mai accettare.

— Escludere a priori l’Ucraina dalla NATO è sempre stato sul tavolo — convenne Medina. — Ma pretendere anche che l’Alleanza Atlantica torni ai confini di venticinque anni fa significa farsi dire automaticamente di no. — Quelle erano le richieste della Russia in cambio del ritiro delle truppe dal confine ucraino, cui gli Stati Uniti dovevano dare una risposta scritta di lì a una settimana.

L’Alleanza Atlantica era il frutto del Trattato di Washington del 1949, da cui il nome di North Atlantic Treaty Organization, in sigla NATO. I fondatori erano gli USA e il Canada sulla sponda americana, e una decina di paesi dell’Europa Occidentale sull’altra. Della NATO originaria facevano parte Danimarca, Norvegia e Islanda, ma non Svezia e Finlandia; l’Italia, ma non la Germania, la cui parte occidentale avrebbe aderito nel 1955, mentre la parte orientale avrebbe dovuto attendere la riunificazione dopo la caduta del Muro. Grecia e Turchia, a dispetto dell’inimicizia reciproca, si erano unite nel 1952.

Negli anni Settanta molte ombre si erano addensate sull’Alleanza Atlantica e, soprattutto, sul suo principale motore politico, gli Stati Uniti: nel timore che alcuni paesi slittassero nell’orbita sovietica, la CIA aveva sostenuto il colpo di Stato in Grecia e la Strategia della Tensione in Italia, mantenendo buoni rapporti con le dittature nella penisola iberica.

La Spagna franchista aveva sempre ospitato basi aeree americane, anche suo malgrado, come quando nel 1966 si era verificato l’incidente aereo di Palomares, in cui quattro bombe nucleari erano precipitate a terra e in mare, contaminando la zona; ma aveva fatto il suo ingresso ufficiale nella NATO nel 1982, quattro anni dopo essere diventata un paese democratico. Svezia e Finlandia continuavano a restarne fuori.

Il maggior numero di adesioni era avvenuto dopo la dissoluzione del blocco sovietico e del Patto di Varsavia. I paesi che ne avevano fatto parte non vedevano l’ora di andarsene e la NATO era la migliore garanzia che non sarebbero più tornati in quella situazione. Nel 1999 vi avevano aderito Repubblica Ceca, Ungheria e Polonia; nel 2004 Slovacchia, Bulgaria, Romania e Paesi Baltici, mentre a partire dalla Slovenia era iniziato l’assorbimento di altri Stati balcanici.

A pochi anni dalla fine dell’Unione Sovietica, la Russia aveva visto paesi un tempo alleati, amici o satelliti passare sul versante euroamericano. Persino Estonia, Lettonia e Lituania, che erano state parte integrante dell’URSS, le si erano schierate contro. Nel 2022 Svezia e Finlandia non avevano ancora preso una decisione, mentre tra le varie candidature erano aperte quelle di altre due ex repubbliche sovietiche: la Georgia e soprattutto l’Ucraina, sulla cui perenne esclusione dalla NATO si impuntava ora il governo russo. La nuova richiesta di Mosca prevedeva anche l’uscita dall’Alleanza dei paesi dell’antica orbita sovietica.

La NATO seguiva i principi delle Nazioni Unite, per cui ogni potenziale conflitto andava risolto in maniera diplomatica e pacifica. Ma, nel contempo, considerava un attacco militare a un singolo paese suo membro come un assalto all’intera NATO, che comportava pertanto un intervento difensivo. La non ammissione o il ritiro di uno Stato avrebbero lasciato quest’ultimo del tutto indifeso, a rischio di una possibile invasione. Di lì a una settimana gli Stati Uniti avrebbero risposto senz’altro di no alle richieste della Russia, la quale avrebbe aumentato la pressione sull’Ucraina motivandola come la necessità di tutelare la propria sicurezza.

Mercy sentì una rapida vibrazione al cellulare e lo guardò. — Un messaggio da Kovarenko — disse a Medina.

— È tornato indenne alla corte di Adrian?

— Così sembra. E forse mantiene la sua promessa di farci da talpa. — Mercy lesse il messaggio. — James sarà a Madrid il 27 gennaio. — “James” era il nomignolo che avevano dato a Bondar.

— Perché proprio a Madrid?

— Non lo so, ma cerco di scoprirlo. Ci sentiamo più tardi.

Nightshade si spostò nella stanza in cui stavano lavorando le tre donne della stazione Berlino. — Sapete se è previsto qualcosa di importante a Madrid il 27 gennaio o nei giorni successivi?

— Sì — rispose la hacker, ruotando sulla sedia girevole. — Venerdì 28 e sabato 29 a Madrid si terrà il vertice dell’estrema destra, con la partecipazione dei primi ministri di Ungheria e Polonia.

— Il Club degli Omofobi — commentò Martina. Oltre alla politica ostile agli immigrati, i due premier citati si vantavano della loro avversione alle comunità LGBT nei rispettivi paesi. Martina, come aveva rivelato l’anno prima, rientrava sotto la lettera T.

— Hanno invitato anche il capo della destra polacca, ma lui si rifiuta di prendere l’aereo — disse Risha. Era così da dodici anni, dopo che il fratello gemello, all’epoca presidente della Polonia, era precipitato insieme a buona parte della leadership di Varsavia mentre sorvolavano Smolensk. Qualcuno non era troppo convinto che si fosse trattato di un incidente.

— Cosa si intende per “vertice”? — chiese Nightshade.

— Un incontro dei leader di tutti i partiti europei ultranazionalisti, ultraconservatori e via dicendo, come quello tenuto a Varsavia il mese scorso — aggiunse la hacker. — Si riuniranno venerdì e sabato all’Hotel Plaza de España di Madrid, sotto lo slogan “Difendere l’Europa”.

Nightshade era perplessa: “Difendere l’Europa da chi, esattamente?”. Tutti i leader in questione erano nazionalisti antieuropeisti dichiarati. Il premier ungherese era in ottimi rapporti con il presidente russo e allineato sulle posizioni di questi, in cambio di forniture di gas a un prezzo di favore. Dal canto suo, il primo ministro polacco era spesso in polemica con l’UE, ma sapeva bene che la crisi dei migranti dalla Bielorussia aveva avuto origine a Mosca.

— Ci sarà anche il nostro Heinz — disse Risha. — A Varsavia non lo avevano chiamato, ma stavolta sì.

— Kovarenko mi ha appena informato che Bondar sarà a Madrid dal 27 — comunicò Mercy.

— Quindi ne approfitterà per vedere Rautenstrauch — suppose Julia.

— Un momento — obiettò Risha. — Heinz ha ricevuto l’invito e le comunicazioni ufficiali da parte degli organizzatori. Ma non gli è arrivato nessun messaggio da Nathalie o da chiunque altro in merito a un incontro a quattr’occhi a Madrid. Se non è stato informato per posta cartacea o di persona da qualche intermediario, non sa ancora che Bondar sarà a Madrid durante il vertice.

— Forse Bondar non ci va per vedere Heinz — ragionò Mercy. — A Madrid ha sede una delle più agguerrite organizzazioni internazionali anti-LGBT, antiaborto e antieutanasia finanziate dagli oligarchi russi. Può darsi che anche il KGB di Minsk abbia deciso di dare un contributo alla tutela dei valori cristiani.

— Oppure Bondar vuole fare un’improvvisata a Heinz — ipotizzò Martina.

“Oppure va a Madrid per qualcosa di molto peggio” pensò Nightshade. “L’operazione Projektor.”

— Continuate a controllare le comunicazioni — stabilì. — Io chiamo Medina e avviso i nostri amici spagnoli.
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Madrid

I due afghani erano partiti a metà agosto da Mazar-i Sharif a bordo di un aereo militare russo che li aveva sbarcati a Minsk. Quindi erano stati condotti in un campo di addestramento a Opsa, non meno severo ma più professionale di quello che frequentavano in patria. Poi erano stati trasferiti a Varsavia, restandoci fino a quando Bondar non li aveva chiamati.

Erano partiti in macchina, viaggiando con falsi documenti francesi, per arrivare in Spagna il 26 gennaio. Nessuno aveva fatto caso a loro quando avevano superato le varie frontiere. Trascorsero la prima notte nell’ufficio in Calle Principe de Vergara. Come promesso da Bondar, c’erano le brande, gli abiti da indossare, le borse con le armi e i computer su cui avevano ricevuto le istruzioni via e-mail.

La mattina dopo Obaid, ventiquattro anni, e Zaker, ventisei, studiarono le informazioni sull’obiettivo della missione. Nel primo pomeriggio presero possesso della camera prenotata per loro in albergo, la 405. Ne approfittarono per studiare le vie d’uscita e perlustrare il corridoio al secondo piano. Passarono davanti alla camera 203, dove si trovava il bersaglio. Poi tornarono nell’ufficio, in attesa dell’appuntamento con l’uomo che mesi prima li aveva accolti a Minsk.

Il campanello suonò, tre volte, alle sette di sera. Era il segnale: non c’era bisogno di prendere le armi. Ma, nel dubbio, Obaid e Zaker puntarono sulla porta le MP443.

Bondar aprì con le proprie chiavi. — Mai abbassare la guardia — approvò, non appena li vide. — Però adesso giù le armi, ragazzi.

I due obbedirono. Lo salutarono come vecchi amici. Ormai si conoscevano da diversi mesi.

— Tutto confermato? Ora, numero di camera...? — si informò poi Zaker.

— Sì, sì. Camera 203, domani alle cinque — rispose Bondar. — Per quell’ora la riunione sarà finita e il bersaglio non avrà impegni fino a cena.

— Come fai a sapere sempre tutto, Bondar?

— Ovvio: ho un insider.

Zaker annuì. Certo, non poteva essere altrimenti.

Ripassarono insieme il piano: gli afghani dovevano passare quella notte e il giorno seguente in albergo. Avrebbero atteso l’ora prevista per entrare in azione. Bondar li avrebbe contattati appena l’insider lo avesse avvisato. A quel punto si trattava di colpire il bersaglio e la scorta mentre questi raggiungevano la stanza 203. Quindi i due afghani dovevano abbandonare le pistole e scendere come se nulla fosse dalle scale di servizio. In pochi minuti sarebbero scappati dal vicolo sul retro, prima che intervenissero le forze dell’ordine, per rifugiarsi di nuovo nell’ufficio.

— Ci vediamo qui domani, quando avrete finito — disse Bondar, soddisfatto. — Buon lavoro.
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La sera prima del cosiddetto vertice di Madrid, Mercy Contreras e Carlo Medina incontrarono Sebastián Santos e Vicente Rovida nella sede centrale del CNI in Avenida Padre Huidobro. La prima parte della conversazione riguardò gli aggiornamenti sulla crisi ucraina.

Come tutti immaginavano, la risposta americana alle richieste russe era stato un secco no: la NATO non si sarebbe ritirata dai paesi dell’antico Patto di Varsavia e l’Ucraina doveva essere lasciata libera di scegliere da che parte stare. Gli Stati Uniti prevedevano un’invasione da parte delle truppe russe in febbraio e avevano richiamato da Kiev il personale diplomatico non essenziale.

Il presidente ucraino, invece, invitava la popolazione alla calma, forse contando sul fatto che i suoi connazionali erano abituati a convivere con la guerra da ormai quasi otto anni.

L’MI6 aveva passato al Foreign Office il rapporto di Thaw da Odessa. Il 22 gennaio il ministero aveva reso pubblica la notizia di un presunto colpo di Stato filorusso a Kiev, facendo il nome di un possibile “candidato”. L’interessato aveva smentito l’affermazione con commenti sarcastici, subito imitato dalle fonti ufficiali di Mosca.

Qualche giornalista, non a torto, sospettava che Londra cercasse di spostare l’attenzione dei media sulla politica internazionale: da settimane il primo ministro era oggetto di polemiche per il cosiddetto Partygate, lo scandalo delle sue feste a Downing Street in piena pandemia. Il giorno dopo, però, la notizia del presunto golpe aveva avuto conferma anche da Washington. Ormai privo del sostegno della Crossroads, il premier di Londra si era allineato sulle posizioni dell’attuale presidente americano e il suo appoggio veniva ricambiato dalla Casa Bianca.

La Russia definiva “isteria” le preoccupazioni occidentali e negava qualsiasi intenzione di invadere l’Ucraina: voleva solo evitare l’espansione della NATO. Nel frattempo conduceva esercitazioni alla frontiera e sul Mar Nero, ricevendo l’approvazione della Cina e la piena disponibilità della Bielorussia a far passare truppe sul proprio territorio in caso di necessità.

A differenza degli USA, l’UE non aveva messo in allarme le proprie ambasciate e continuava a puntare sulla soluzione diplomatica. In particolare, a Parigi, Francia e Germania avevano ripreso gli incontri a quattro con Ucraina e Russia, che erano stati inaugurati nel 2014 in Normandia a margine delle celebrazioni per i settant’anni del D-Day. Dopo la riunione del 26 gennaio 2022, i rappresentanti dei quattro paesi si erano accordati per un nuovo appuntamento “Normandy Format” di lì a due settimane, a Berlino. Questo poteva significare che, a dispetto dell’escalation militare, per altri quindici giorni non sarebbe accaduto nulla di grave.

Secondo alcuni analisti, riferì Santos, era possibile che Mosca non intendesse passare alle vie di fatto, ma solo mantenere alta la tensione al confine, potenzialmente per anni, in modo da gravare sull’Ucraina fino a prenderla per sfinimento. In ogni caso in America ed Europa, nell’eventualità di un’invasione, si preparavano sanzioni contro la Russia che andavano dall’isolamento bancario alla chiusura dei gasdotti, misure che avrebbero senza dubbio avuto serie conseguenze sull’economia di Mosca.

Nel frattempo i due della Sezione D e gli uomini del CNI dovevano risolvere la questione Bondar.

— L’ho passata a tutto il personale impegnato nella sorveglianza — disse Santos, indicando la fotografia sullo schermo del suo computer. — Siete sicuri che sia l’uomo giusto, vero?

— Sì — assicurò Nightshade. — Questo è il Pjatro Bondar che finanzia il partito di Heinz Rautenstrauch. La foto proviene dal sito ufficiale della sua compagnia e corrisponde alla descrizione che il nostro profugo curdo ci ha dato del Bondar che trasferiva gli iracheni al confine bielorusso. Lo stesso Bondar che si trovava a Berlino nei giorni in cui presumiamo che abbia incontrato Rautenstrauch.

— E che ora si trova a Madrid — disse Rovida. — È arrivato oggi in aereo, ma non ci risulta che abbia preso alloggio in alcun albergo o bed and breakfast.

— Potrebbe essere in una casa sicura dell’SVR — ipotizzò Medina. — Posto che il KGB bielorusso non ne abbia una tutta sua a Madrid.

— Stiamo controllando i luoghi sospetti — assicurò Rovida. — Anche quelli indicatici da Vinogradov.

— Io chiederò a Risha di cercare qualsiasi connessione a Madrid della compagnia di Bondar — disse Mercy.

— Ma cosa è venuto a fare qui proprio in questi giorni? — chiese Rovida.

— Lo scenario peggiore è che voglia colpire il primo ministro polacco — disse Santos. — È lui di sicuro la figura più ostile a Mosca e a Minsk, fra tutti i partecipanti al vertice di Madrid.

— E anche quella più invisa ai migranti, dopo quanto è successo al confine tra Polonia e Bielorussia — aggiunse Nightshade. — Condizione perfetta per attribuire un attentato a loro.

— Inoltre Rautenstrauch sarà presente, pronto ad accusare gli immigrati, raccogliere consensi e distogliere le indagini dai veri mandanti — considerò Medina. — Rubando persino spazio mediatico alla crisi ucraina.

— Non riusciranno ad avvicinarsi — garantì Santos. — Lo spiegamento di forze di sicurezza intorno all’albergo in cui si svolge il vertice è enorme. Tutti i partecipanti sono più al sicuro a Madrid che a casa.

— Rautenstrauch potrebbe fare da informatore dall’interno — ipotizzò Mercy. — Trovare un punto debole nella sorveglianza.

— Non hai detto che lui e Bondar non hanno più contatti? — obiettò Rovida.

— Non con il vecchio canale di “Nathalie” — ammise lei. — Potrebbero averne stabilito un altro da usare in questo periodo, che ancora però non abbiamo scoperto. Forse non comunicano più via computer. Il BFV non può leggere la posta di Heinz, tantomeno mettergli microfoni in casa o in ufficio.

— Perché avrebbero dovuto cambiare canale? — chiese Santos. — Sospettano qualcosa?

Mercy scosse la testa. — Impossibile, a meno che Kovarenko non abbia confessato ad Adrian che collabora con noi. Ma non gli conviene, per lui sarebbe un suicidio.

— E poi non possono immaginare che indaghiamo su Bondar — fece loro notare Medina. — A metterci sulla pista è stato Amraz, che è stato lasciato a morire nella foresta sul confine polacco. Non si ricorderanno nemmeno della sua esistenza ed è solo per caso che siamo stati noi a recuperarlo.

— Quindi, se hanno cambiato canale — disse Mercy — dev’essere per qualche altro motivo. Qualcosa che ci sfugge, ma che ha a che fare con il vertice.

— Noi comunque non ci siamo fatti molti scrupoli — rivelò Santos. — Stamattina abbiamo messo un paio di microfoni nella stanza di Heinz. I nostri agenti sorvegliano il suo albergo, nel caso si faccia vedere Bondar. Se invece Heinz esce e lo incontra altrove, ci avvisano immediatamente. In una situazione o nell’altra procediamo al loro arresto.

— Con quale motivazione? — chiese Medina.

— Spionaggio. Se Bondar o Heinz non confessano, troveremo prove ad hoc per tenerli dentro.

Mercy ricordava che, all’inizio della sua carriera, Santos era una specie di idealista, ma le situazioni che gli era toccato affrontare lo avevano costretto a venire meno ai suoi principi e a diventare molto più spregiudicato. Il gioco delle spie finiva sempre per soffocare i migliori propositi.

— Domani andiamo anche noi a sorvegliare Heinz — annunciò Nightshade. — Se Bondar è nei dintorni, non voglio che ci sfugga.
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Mercy e Medina entrarono al Gran Hotel Noble Madrid verso le quattro e mezzo. Lei conosceva già quell’albergo, ci aveva passato il Capodanno vent’anni prima, anche se non per divertimento: era stato nel corso della sua seconda missione come recluta della Sezione D della CIA. Da allora il Noble aveva cambiato proprietà e ricevuto qualche ammodernamento, ma la struttura era rimasta la stessa.

Non era lì che si svolgeva il vertice, ma vi erano alloggiati i partecipanti meno in vista, alcuni dei quali non disponevano di guardie del corpo. Questo giustificava i due uomini in uniforme della Guardia Civil che stazionavano all’ingresso imbracciando i loro HK MP5. Rovida era seduto nell’atrio e un altro agente del CNI si trovava sul retro, da dove poteva tenere sotto controllo l’accesso al parcheggio sotterraneo e l’uscita di servizio. Entrambi erano pronti a segnalare il passaggio di Bondar.

I bar degli alberghi erano luoghi tipici per gli incontri tra spie che non volevano dare nell’occhio: nessuno faceva caso a un avventore che cominciava una conversazione casuale con la persona seduta accanto. Mercy sapeva che al Noble c’erano un bar al pianterreno e un altro al quattordicesimo piano, su una terrazza che d’inverno era protetta da vetrate.

Secondo il programma ufficiale, Heinz era impegnato al vertice più o meno fino alle quattro e mezzo. La sera avrebbe dovuto partecipare alla cena con gli altri invitati, quindi nell’intervallo aveva diverse ore libere. Poteva essere il momento ideale per un incontro con Bondar, al chiuso o all’aperto.

Sempre che l’uomo del KGB non fosse all’Hotel Plaza de España a organizzare un attentato, a dispetto delle certezze del CNI che non potesse accadere niente del genere.

Nightshade e Medina si divisero i compiti. Lui scelse il bar al pianterreno, si accomodò a un tavolino da cui tenere d’occhio atrio e reception e ordinò un negroni. Mercy conosceva la sua teoria su quel cocktail: il primo era l’hors-d’oeuvre, che metteva nella giusta disposizione per berne un altro; con il secondo ci si prendeva gusto, ma finiva troppo presto, il che portava inevitabilmente a ordinarne un terzo. A quel punto buona parte dei bevitori sarebbe stata sotto il tavolo, ma non Medina, che procedeva metodico ma lento e aveva una tenuta dell’alcol sorprendente.

Nightshade prese l’ascensore e salì al quattordicesimo piano.

I due afghani pazientavano nella stanza 405, due piani sopra quella del bersaglio, guardando distrattamente la televisione. Obaid aveva seguito per un po’ un film d’azione americano, ma si annoiò durante un interminabile inseguimento tra auto e camion blindati, lasciando a Zaker il telecomando.

Alle quattro e trentotto, in uno dei servizi del notiziario perpetuo del Canal 24 Horas spagnolo, intravidero anche l’uomo che dovevano uccidere.

Alle quattro e quarantasette, nell’ufficio in Calle Principe de Vergara, Pjatro Bondar sentì suonare il telefono fisso sulla scrivania. Andò a rispondere.

— Sarà nella sua stanza tra poco — annunciò Loge, l’insider dell’operazione. In sottofondo si sentiva il rumore del traffico sulla strada.

Bondar immaginò che fosse quello della Gran Vía. — D’accordo, li faccio uscire — rispose. — Mettiti al riparo.

— Non dubitarne.

— Ci sentiamo più tardi. — Bondar riagganciò e prese il cellulare prepagato con cui si teneva in contatto con gli afghani. Inviò un messaggio a uno dei due, anche quello su un apparecchio anonimo.

Quando mancavano dodici minuti alle cinque, Zaker ricevette l’SMS da Bondar. Si affrettò a mandarne uno in risposta per confermare la ricezione.

— È ora — disse a Obaid.

I due afghani indossarono le tute da lavoro, con cui contavano di passare inosservati al momento della fuga. Le pistole erano pronte in una borsa per gli attrezzi.

Controllarono che in corridoio non ci fosse nessuno, uscirono dalla camera 405 e si diressero alle scale riservate al personale dell’albergo e allo staff della manutenzione.

Alle quattro e cinquanta una bionda fece il suo ingresso nell’atrio del Noble: quarant’anni o poco meno, capelli lunghi, aria marziale, senza dubbio molto attraente. Medina ne aveva vista una fotografia inoltratagli da Risha: era Wilma Ende, la spalla di Heinz Rautenstrauch.

Dunque lui non doveva essere lontano.

La donna era sola: non era giudicata abbastanza importante per disporre di guardie del corpo personali.

Medina la seguì con lo sguardo mentre la bionda si dirigeva agli ascensori. La immaginò come indossatrice in una sfilata di divise delle SS. Poi al banco degli imputati al processo di Norimberga.

Scosse la testa, prese il cellulare e scrisse a Mercy.

Di fronte a un gin tonic, Nightshade guardava gli ascensori, la porta delle scale, la piscina coperta in cui non nuotava nessuno e la Gran Vía fuori dalla vetrata.

Le tornavano alla mente ricordi di vent’anni prima, quando si era trovata su quella stessa terrazza durante una missione con Kyle Darrow. Ancora non lo conosceva di persona, malgrado avessero già lavorato insieme ad Amburgo. Sarebbe accaduto lo stesso a Cap Ferrat. Lo aveva visto in faccia solo poco prima di fuggire in elicottero nei cieli di Cuba.

Sospirò. Meglio non viaggiare troppo nei corridoi della memoria perché, quando si trattava di Kyle, la portavano sempre a un momento cui preferiva non ripensare. Non era sano, durante una missione.

Fu lieta di ricevere un messaggio da Medina. “Dall’uno all’altro bar” scriveva lui, in italiano. Quindi passava all’inglese. “Tutto tranquillo lassù?”

“Unica cliente, per ora” rispose lei.

“Qui due o tre” fu la risposta. “Avvistata Ende.”

Poi lui scrisse ancora: “Se l’altro albergo è così sicuro come dice Santos”.

Medina detestava quanto lei i messaggi di chat con le frasi incomplete. Se si era interrotto, voleva dire che ci stava ancora riflettendo. Mercy attese il resto, che arrivò di lì a pochi secondi.

“Sarà qui che deve succedere qualcosa?”
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Mentre scriveva a Mercy, Medina vide arrivare il giovane politico con due uomini di scorta. Sembravano tedeschi anche loro: dovevano essere del partito o di un’agenzia privata e averlo accompagnato fin da Berlino. Nessuno dei tre portava una mascherina, rendendo più facile riconoscere Rautenstrauch. Il gruppo si diresse agli ascensori.

Medina inviò un altro messaggio a Mercy: “Heinz entrato ora”.

Quando alzò gli occhi, vide i due militi in uniforme della Guardia Civil di guardia all’ingresso spostarsi nell’atrio. Si chiese perché si muovessero insieme, come se avessero un obiettivo. Se avevano necessità del bagno, ci sarebbero andati a turno.

Li vide raggiungere gli ascensori, dopo che Heinz e la scorta erano saliti, poi prendere le scale.

Nel fondo del bicchiere c’era solo ghiaccio sciolto. Anziché ordinare il secondo negroni, Medina si alzò, lasciando sul tavolo un biglietto da dieci euro. Si spostò nell’atrio e fece un cenno a Rovida, seduto su una poltrona. Gli indicò la porta delle scale con espressione interrogativa. L’agente del CNI era perplesso quanto lui. Se ci fosse stato un segnale d’allarme, qualcuno lo avrebbe informato via radio.

Medina prese il cellulare dalla giacca e chiamò Mercy.

— Novità? — gli rispose lei al primo squillo.

— I due della Guardia Civil all’entrata sono...

Si interruppe quando da dietro la porta delle scale sentì rumori che riconobbe immediatamente.

— Spari, al secondo piano!

Anche Rovida era scattato in piedi, con il cellulare in mano. Medina aprì la porta e salì le scale di corsa, seguito dall’uomo del CNI.
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Nei minuti precedenti

Loge si trovava nella sua stanza al Gran Hotel Noble, in attesa che la morte mietesse il suo raccolto in corridoio. Si teneva al riparo, come aveva promesso a Bondar.

Era la prima volta nella sua vita che aveva a che fare con un omicidio. Per un istante si chiese se avrebbe provato rimorsi per avere organizzato come insider l’assassinio di un uomo di cui negli anni aveva conquistato la più completa fiducia.

Quasi certamente no. Nel momento in cui il finanziatore bielorusso aveva esposto il suo piano, Loge aveva provato una sensazione inaspettata e inimmaginabile.

Il potere.

Un politico come Heinz Rautenstrauch, aveva spiegato Bondar, era utile per lanciare il partito e raccogliere la prima manciata di voti. Poteva essere gradito ai moderati e accettato dagli estremisti che lo seguivano negli angoli più oscuri della rete, perché non avevano un altro vero leader in cui identificarsi. Tanto più che era Loge a occuparsi della comunicazione del partito, quella più visibile così come quella più clandestina, badando a formulare slogan adatti per i due diversi target.

Bondar non investiva il suo denaro per far ottenere un successo modesto a un politico mediocre. Heinz non aveva il carisma necessario.

Loge invece sì.

Quindi il giovane esponente del partito era ormai più utile come martire della causa, ucciso per ritorsione proprio da quei terroristi curdi su cui aveva cercato di mettere sull’avviso i propri compatrioti. Terroristi che, subito dopo, sarebbero morti in un opportuno scontro a fuoco con i due agenti della Guardia Civil selezionati dal colonnello Gomez del Grupo 23F, che Loge aveva messo in contatto con l’agente bielorusso.

Per ottenere un depistaggio perfetto, Bondar aveva preparato falsi passaporti con le fotografie dei due afghani. Era compito di Loge metterli in tasca ai killer dopo che fossero stati uccisi: i documenti li avrebbero identificati come provenienti da Erbil, nel Kurdistan iracheno, orientando le indagini sul PKK. In pratica, un remake del caso Palme, stavolta però con “prove” inequivocabili delle responsabilità curde.

Ci sarebbe stato poco tempo a disposizione per piazzare i passaporti: oltre alla Guardia Civil, nell’albergo potevano esserci agenti in borghese che sarebbero accorsi una volta sentiti gli spari. Per questo i due del Grupo 23F avevano ordine di cessare il fuoco appena Loge avesse aperto la porta della stanza 201. Mariano Gomez, il loro capo, assicurava che Jiménez e Ruiz erano ottimi elementi e che i killer non avrebbero avuto scampo.

Di lì a poco, in corridoio, sarebbero morti cinque uomini. Come braccio destro di Heinz, sarebbe stata Wilma Ende a prendere le redini del partito. La strage nel pieno del vertice di Madrid avrebbe catalizzato l’attenzione dei media. La foto di Wilma con espressione dolente ma risoluta avrebbe fatto il giro del mondo. Gli altri leader della destra europea avrebbero tuonato contro i terroristi venuti dal Medio Oriente. Usando come sempre il suo nome di battaglia, Loge, Wilma avrebbe acceso gli animi dei suoi seguaci via Internet. L’Occidente avrebbe preso coscienza del proprio ruolo.

Mancavano solo pochi secondi.

Wilma Ende era sicura che non avrebbe provato rimorsi.

Non erano ancora le cinque quando i due afghani si appostarono dietro la porta delle scale di servizio al secondo piano del Gran Hotel Noble.

Zaker la teneva aperta di qualche millimetro, quanto bastava a guardare fuori senza essere notato. Erano a un’estremità del corridoio. Sulla sinistra c’erano le porte delle stanze dispari; nella prima, la 201, aveva visto entrare una donna bionda, che non si era accorta della loro presenza ed era scomparsa nella camera.

Sulla destra c’erano la porta della 202, proprio di fronte alla 201, e quelle degli ascensori, da uno dei quali sarebbe uscito il bersaglio. Per entrare nella sua camera, la 203, Rautenstrauch doveva solo attraversare il corridoio. Sarebbe stato accompagnato da una scorta di due uomini, secondo quanto Bondar aveva saputo dall’insider.

Obaid e Zaker avevano ordine di uccidere tutti e tre. Tenevano entrambi le semiautomatiche pronte all’uso. Passò qualche minuto.

Dling!

Il tintinnio annunciò l’arrivo di un ascensore. Le porte scorrevoli si aprirono e ne uscì un uomo. Non era il bersaglio, ma uno dei guardaspalle, che controllò a sinistra e a destra. Fece un cenno verso la cabina e un attimo dopo uscirono l’altro uomo di scorta e Rautenstrauch, con una chiave elettronica in mano.

Zaker spalancò la porta delle scale di servizio.

Jorge Jiménez e José Ruiz salirono le scale di fianco agli ascensori. — Come facciamo a sapere che i terroristi sono su quelle di servizio? — chiese il primo, sottovoce.

— Lo ha detto il colonnello, che lo ha saputo da Loge. — Ruiz era consapevole che Jiménez, più giovane di lui di tre anni, era un ottimo esecutore, ma aveva sempre bisogno di una guida decisa.

Quella era la loro prima missione per il Grupo 23F. Il compito era eliminare due pericolosi terroristi islamici, ma solo dopo che questi avessero ucciso il politico di nome Heinz Rautenstrauch. Jiménez aveva chiesto perché non potessero intervenire prima che il tedesco fosse ammazzato. Ruiz gli aveva spiegato che, se avessero eliminato gli islamici prima dell’attentato, sarebbero stati considerati assassini, se l’avessero fatto dopo sarebbero stati riconosciuti come eroi. Rautenstrauch era sacrificabile.

Quindi dovevano aspettare che i terroristi aprissero il fuoco e solo allora uscire in corridoio e sparare senza pietà. L’unica raccomandazione per entrambi: non dovevano assolutamente colpire Loge. Era lei l’insider dell’operazione e occupava la stanza 201, in fondo al corridoio.

I due membri del Grupo 23F si appostarono dietro la porta delle scale al secondo piano.

Zaker e Obaid sapevano che, in queste situazioni, occorreva eliminare innanzitutto gli uomini armati, prima che potessero mettere mano alle pistole.

Abbattere i due guardaspalle, colti di sorpresa quando ormai pensavano che non ci fosse alcun pericolo, fu questione di pochi secondi.

Rautenstrauch li guardò inorridito per un istante, poi cercò di inserire la chiave elettronica nella fessura accanto alla porta della stanza 203. Non ci riusciva, gli tremavano le mani.

Zaker fece un passo avanti e gli sparò alla testa.
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Come da istruzioni, i due del Grupo 23F avevano atteso che tornasse il silenzio prima di spalancare la porta. In corridoio c’erano tre corpi a terra. I mediorientali avevano ucciso anche i due uomini di scorta.

Ruiz si era preparato a quel momento. Non era diverso da quando si esercitava con le sagome, solo che quelli erano terroristi veri. Si lanciò in corridoio, sparando una breve raffica su quello più vicino, dal basso verso l’alto, abbattendolo in una frazione di secondo.

Jiménez non fu da meno: svuotò il suo caricatore sull’altro killer, che indietreggiò sotto i colpi sussultando come un burattino impazzito. Sembrava che fossero i proiettili a tenerlo ancora in piedi. Il mediorientale arrivò alle scale di servizio e urtò il maniglione della porta, che si spalancò alle sue spalle. Cadde di schiena e rimase immobile sul pavimento. La porta si stava richiudendo, ma il cadavere la bloccò a metà corsa.

Medina arrivò al secondo piano dopo una seconda serie di detonazioni, seguito da Rovida. Aveva già in mano la Beretta 92FS fornitagli da Santos, anche se prima di farne uso avrebbe preferito capire che cosa stesse succedendo.

Avevano ipotizzato un incontro più o meno segreto tra Bondar e Heinz. Avevano temuto un attentato nell’albergo in Plaza de España. Il solito pessimismo preventivo aveva suggerito a Medina che, data la sorveglianza insormontabile nell’altro hotel, qualcuno potesse tentare un’azione al Noble. Ma, finché non aveva visto i due della Guardia Civil comportarsi in modo sospetto all’arrivo di Heinz, non aveva creduto sul serio a quella possibilità.

Eppure era un’idea molto sensata: il giovane politico tedesco era un insider perfetto, se Bondar voleva compiere un attentato durante il vertice. Ma chi altri c’era oltre a Heinz al secondo piano? E cosa c’entravano i due della Guardia Civil? Non potevano certo passare per terroristi mediorientali.

Quando Medina sbirciò nel corridoio al secondo piano, capì che tutti i suoi ragionamenti erano sbagliati.

A terra c’erano Heinz e gli uomini della scorta. Più in là i corpi di due uomini in tuta da lavoro, uno dei quali bloccava la porta delle scale di servizio; quello più vicino poteva essere un mediorientale, dell’altro non si vedeva la faccia. Gli unici in piedi, tra le pozze di sangue, erano i due in uniforme, che non si erano ancora accorti della presenza di qualcuno alle loro spalle.

Medina si scostò, lasciando che anche Rovida guardasse in corridoio. Intanto elaborava mentalmente i dati.

“Prima interpretazione: i due mediorientali, usciti dalla porta delle scale di servizio in fondo al corridoio, uccidono Heinz e la scorta. I militi non intervengono in tempo per salvare il tedesco e gli agenti, ma riescono a uccidere i terroristi. Qualcuno ha avvisato i killer che Heinz stava salendo? E come facevano i due della Guardia Civil a sapere dell’attentato prima che avvenisse?”

Rovida, con la sua Beretta nella destra, recuperò da una tasca il distintivo del CNI.

“Seconda interpretazione” pensava intanto Medina. “Tutto si svolge nello stesso ordine, ma qualcuno ha coreografato l’intera azione per lasciar uccidere Heinz ed eliminare i terroristi subito dopo. Ma, se il coreografo è Bondar, perché ha finanziato un politico tedesco solo per farlo ammazzare a Madrid?”

Mentre questi pensieri turbinavano nella mente di Medina, si aprì la porta della stanza in fondo al corridoio sulla destra, la 201, e ne spuntò il volto di Wilma Ende.

Un ascensore era fermo al quattordicesimo piano. Per un istante, Mercy aveva considerato di prenderlo per scendere più rapidamente al secondo ma, se là sotto era in corso uno scontro a fuoco, quella era l’ultima cosa da fare: il suo arrivo sarebbe stato preceduto dal tintinnio del campanello e chiunque stesse sparando in quel momento si sarebbe voltato verso le porte scorrevoli, pronto a colpirla.

Perciò Nightshade seguì un’altra tattica. Senza entrare nella cabina, allungò una mano verso il pulsante “2” e lo premette. Poi si precipitò giù per le scale, mentre attendeva che Santos rispondesse alla sua chiamata. Sentiva gli squilli a vuoto dall’apparecchio in viva voce.

— Pronto? — disse finalmente l’uomo del CNI.

— Spari al secondo piano — disse lei, scendendo i gradini a due a due. — Medina è là sotto.

Nella sua mente balenavano immagini drammatiche. David che moriva a La Ceiba. Mikhail ucciso a Barberà del Valles. Kyle su una vecchia nave a Valencia...

Aquí está la muerte, señoras y señores.

“No, stavolta no. Stavolta no!”

— Rovida ha sentito i colpi — stava dicendo Santos. — Mi ha chiamato un attimo fa.

Mercy aveva già rimesso in tasca il cellulare. Scendeva le scale quasi volando, afferrandosi al corrimano quando arrivava alla fine di una rampa per svoltare più rapida su quella successiva.

“Stavolta no!”
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Ruiz espirò lentamente, pensando che avevano appena ucciso due pericolosi terroristi e che quella sera si sarebbe parlato di loro in tutti i telegiornali. Ma rammentò che non dovevano perdere tempo.

— Può uscire, signorina — disse a voce alta. — Signorina?

La porta della stanza 201 si aprì e la bionda si affacciò con cautela. Quella era Loge. Ruiz aveva solo letto qualche suo post su Internet. Non l’aveva mai incontrata e, finché non glielo aveva detto il colonnello, non immaginava neppure che fosse una donna. Né si aspettava che fosse così bella.

— È tutto a posto... — stava dicendole, quando sentì una voce dalla porta delle scale da cui erano usciti lui e Jiménez pochi secondi prima.

Ruiz non capì cosa dicesse l’intruso alle sue spalle, ma l’istinto ebbe il sopravvento. Si voltò di scatto e, appena intravide una figura con la coda dell’occhio, premette il grilletto dell’MP5.

Quando vide la donna che usciva dalla stanza 201, Rovida pensò che fosse il momento adatto per un fermoimmagine. Tirò a sé la porta delle scale e fece un passo in corridoio con il distintivo bene in vista nella mano sinistra, annunciando: — Centro Nacional de...

Prima che completasse la frase, il milite più vicino si girò di scatto, sollevando l’MP5.

L’agente spagnolo si sentì strattonare all’indietro. Nello stesso istante udì i primi colpi della raffica della mitraglietta. Medina l’aveva trascinato di nuovo al riparo. La porta si richiuse e quattro proiettili la trapassarono obliqui.

Tornò il silenzio.

— Figlio di... — mormorò l’uomo del CNI.

E in quel momento dall’ascensore venne un dling!

Ruiz sentì il campanello e si voltò verso l’ascensore, appena arrivato al secondo piano. Si chiese cosa stesse succedendo. I terroristi avevano complici? Li stavano circondando?

Doveva decidere in una frazione di secondo e non poteva contare su Jiménez, che aveva esaurito i colpi.

Puntò la MP5 sulle porte scorrevoli che si stavano aprendo proprio in quell’istante.

“Mercy” pensò Medina, angosciato, sentendo il tintinnio.

Spalancò di nuovo la porta e si gettò in avanti, in caduta libera verso il pavimento. Mirò all’uomo in piedi davanti all’ascensore e gli sparò al ginocchio, mentre questi rilasciava una raffica contro le porte scorrevoli.

Il milite stramazzò al suolo, mentre Medina atterrava sulla spalla destra, con la pistola ancora ben salda nelle mani. La puntò sull’altro uomo in divisa e occhieggiò l’ascensore: le porte erano aperte e nella cabina non c’era nessuno.

“Grazie a Dio!”

Rovida entrò in scena a sua volta, attento a non mettersi sulla linea di tiro di Medina. Beretta in pugno, si avvicinò al ferito e con un colpo di tacco fece scivolare l’MP5 sul pavimento, in direzione di Medina.

L’altro milite lasciò cadere la sua arma e alzò le mani. Alle sue spalle, dalle scale di servizio, era apparso l’altro agente del CNI, quello che doveva sorvegliare l’uscita secondaria dell’albergo.

Medina si stava rialzando quando Nightshade entrò in corridoio dalle scale principali.

— Stai bene? — chiese Mercy, precipitandosi verso di lui per abbracciarlo. Stavolta era lei ad ansimare.

Lui la strinse a sé, quasi stupito: era raro che Mercy esibisse così apertamente i propri sentimenti. — Io sì — rispose, poi indicò il ferito a terra. — Ma sarà il caso di chiamare un’ambulanza. — Tacque un istante, quindi si rivolse al milite con le mani in alto. — Dov’è la donna? — chiese in spagnolo.

L’uomo accennò alla porta della stanza 201. — È tornata lì dentro.

Medina guardò Mercy. — Dobbiamo parlare con Wilma Ende.
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Santos prese il controllo della situazione e vietò categoricamente a chiunque di lasciar trapelare quanto era accaduto al Gran Hotel Noble.

Il secondo piano fu requisito dal CNI come centrale operativa e dichiarato off-limits: nessuno poteva entrare o uscire dalle camere fintanto che gli esperti non avessero esaminato la scena. Il ferito, José Ruiz della Guardia Civil, venne portato in ospedale sotto stretta sorveglianza. Il suo collega, Jorge Jiménez, finì sotto interrogatorio nella stanza 203, mentre in quella accanto la stessa sorte toccò a Wilma Ende.

— E questi a cosa servono? — le chiese Mercy in inglese, agitando in aria una busta di plastica trasparente.

— Non ne ho idea — rispose la donna, seduta sulla sedia del piccolo scrittoio. — Non ho l’abitudine di guardare cosa c’è sotto il letto quando torno nella mia camera d’albergo.

— Che coincidenza — commentò Rovida. — Due passaporti iracheni con le fotografie dei due mediorientali morti qui fuori finiscono proprio sotto il suo letto.

— Quei due saranno entrati in questa stanza mentre io non c’ero e gli saranno caduti — rispose Wilma, con perfetto autocontrollo. — Probabilmente volevano uccidere anche me.

— Agli altri hanno sparato in corridoio — le fece notare Mercy.

— Di sicuro volevano violentarmi, prima di uccidermi. Sapete che gente è quella.

Intanto Medina, con indosso un paio di guanti di lattice, stava esaminando il computer portatile della donna. Sullo schermo si vedeva la pagina di un forum sul cui banner campeggiava una svastica. — Non parlo tedesco, ma a prima vista è da questo PC che escono i messaggi firmati Loge. — Si voltò verso Nightshade. — Non era uno pseudonimo di Rautenstrauch, è lei.

— Mi occupo io della sua comunicazione — ammise la donna. — Mi occupavo. — Sbuffò. — È tipico dei tempi in cui viviamo: i terroristi fanno una strage e voi ve la prendete con le vittime.

— Dov’è Pjatro Bondar? — chiese Mercy, a bruciapelo.

Per una frazione di secondo, la tedesca perse la sua flemma. Soltanto per quell’attimo, ma Nightshade capì di avere fatto centro.

— Di chi state parlando? — chiese Wilma.

— È stato lui a organizzare lo spettacolo, vero? — disse Medina, piazzandosi davanti a lei. — Mentre voi facevate propaganda contro i curdi, Pjatro Bondar ha fatto venire quei due dalla Bielorussia per uccidere Rautenstrauch nelle circostanze più clamorose: il vertice di Madrid. Forse voleva già organizzare l’attentato in dicembre a Varsavia, ma quella volta nessuno vi ha invitati. Stavolta sì. Quindi Bondar ha spostato i killer a Madrid e si è assicurato la collaborazione della Guardia Civil perché uccidesse i “terroristi”. Lei ha fatto da basista e doveva mettere i passaporti addosso ai cadaveri.

Mercy si mise al fianco di Medina, fissando a sua volta Wilma Ende. — Volevate far credere che il PKK avesse ucciso Rautenstrauch per i suoi post contro i curdi. Così lei avrebbe raccolto la sua eredità, mentre l’opinione pubblica gli dava finalmente ragione post mortem. Poteva anche esserci una crisi di governo in Germania, con elezioni anticipate e il trionfo del vostro partito e suo personale. I nazisti di nuovo al potere, per la prima volta dal 1945. Ritorno al nazionalismo, uscita dall’euro, dall’Unione Europea e dalla NATO.

— E, non dimentichiamolo, firma degli accordi con Mosca sul gasdotto Nord Stream 2 — rincarò Medina. — Rendendovi totalmente dipendenti dalla Russia per le forniture di gas.

Mercy vide che Rovida esaminava il cellulare della tedesca. Poi prendeva di tasca il proprio e andava in bagno a telefonare, per non disturbare l’interrogatorio.

— Se mi dice dove possiamo trovare Bondar, gli faccio i miei complimenti per il suo piano — stava dicendo Nightshade. — Davvero brillante.

Wilma non disse una parola. Ora le costava fatica mostrarsi calma.

Mercy non voleva lasciarle il tempo di pensare a una scappatoia. — Sono sicura che ci sono le sue impronte digitali su quei passaporti. E abbiamo il suo computer e il suo telefono. Troveremo i messaggi che ha scambiato con Bondar. Sarà implicata nella morte di cinque persone. Un atto terroristico. Quando avrà scontato l’ergastolo in Spagna, ne avrà ancora uno che l’aspetta in Germania, a patto che nel frattempo la CIA non decida di farle fare una gita a Guantánamo. Quindi: dov’è Bondar? Ogni minuto che ci fa risparmiare è un anno di meno che passerà in cella.

Wilma Ende chiuse gli occhi e rimase in silenzio.

— Redazione della rivista “Letter K” — disse Rovida, spuntando dal bagno con un cellulare in ciascuna mano. — In Calle Principe de Vergara. È l’indirizzo che corrisponde all’ultimo numero chiamato da Wilma Ende, un fisso di Madrid, alle ore 16.47.

La tedesca riaprì gli occhi, quasi spaventata. La sua unica chance per uno sconto della pena stava sfumando. — Sì, è il suo numero — si affrettò a dire. — Aspetta una mia telefonata.

— Quando? — chiese Mercy.

— Entro stasera.

Nightshade rifletté per un istante e guardò Rovida. — Santos ha imposto il silenzio stampa, ma Bondar terrà d’occhio i telegiornali. Bisogna diffondere la notizia, altrimenti potrebbe insospettirsi. Qualcosa di generico: sparatoria al Noble, cinque vittime, la Guardia Civil ha la situazione sotto controllo.

— Giusto — convenne l’agente del CNI, andando a bussare alla porta di comunicazione con la stanza 203.

— Quanto è lontano l’indirizzo? — domandò Mercy.

— Dieci minuti. Dipende dal traffico — rispose Rovida, mentre un collega apriva la porta.

— Fai venire qualcuno a sorvegliare la Ende. Noi andiamo a prendere il bastardo. Vieni con noi?
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Nell’ufficio in Calle Principe de Vergara, Pjatro Bondar camminava avanti e indietro davanti al televisore acceso. Lo teneva a basso volume, sintonizzato su Canal 24 Horas. Era passata un’ora e ancora non c’erano notizie.

Non c’era troppo da stupirsi, data la delicatezza della situazione: in città c’erano due primi ministri e una legione di politici europei di primo piano. Non si poteva annunciare a cuor leggero che i terroristi curdi ne avevano ammazzato uno insieme alla sua scorta, per essere poi abbattuti in uno scontro a fuoco con la Guardia Civil. Voleva anche dire che le misure di sicurezza messe in atto a Madrid erano state insufficienti. L’opposizione avrebbe senza dubbio chiesto le dimissioni del ministro dell’Interno spagnolo.

In quelle circostanze, anche Loge avrebbe avuto problemi a farsi sentire. Da una parte le toccava mostrarsi colpita dalla morte violenta e prematura del suo compagno di partito, dall’altra doveva essere costretta a rispondere alle domande della polizia, dei servizi di sicurezza e, al più presto, anche a quelle dei giornalisti. Non era il suo silenzio a preoccuparlo.

Era quello di Mariano Gomez.

Nella sua posizione presso la Guardia Civil, il colonnello doveva essere tra i primi in tutta Madrid a essere messo al corrente dell’accaduto e delle indagini. In fondo erano stati due dei suoi uomini a neutralizzare i terroristi. Ma forse in quel momento anche lui non poteva telefonare. Forse era stato convocato d’urgenza sul posto per rendersi conto della situazione e aveva troppa gente intorno.

Bondar gettò un’altra occhiata allo schermo e lesse la scritta MADRID – EN DIRECTO. Le immagini erano quelle della Gran Vía, all’esterno dell’Hotel Noble. Una giornalista stava parlando concitata al microfono. Il bielorusso prese il telecomando e alzò il volume.

Non capiva molto bene la lingua, ma le scritte in sovrimpressione lo aiutarono. Le vittime dello scontro a fuoco erano cinque. La Guardia Civil aveva la situazione sotto controllo. Bondar tirò un sospiro di sollievo. Ancora non si parlava della morte di Rautenstrauch, ma quella era l’ammissione più difficile per le autorità spagnole, quindi sarebbe arrivata più tardi, una volta preparato il pubblico allo shock.

Il bielorusso si sentì improvvisamente stanco e si sedette alla scrivania. La tensione degli ultimi giorni cominciava a scemare. Al tempo stesso, cresceva l’orgoglio per la grandezza della sua impresa.

Le implicazioni politiche erano enormi. Il giorno dopo, al vertice di Madrid, ci sarebbe stata una levata di scudi da parte dell’estrema destra. Nei rispettivi paesi, i governi più fragili sarebbero caduti come castelli di carte. Dalla penisola iberica ai confini dell’Est, i partiti nazionalisti avrebbero fatto fronte comune. L’Unione Europea si sarebbe sgretolata. Quanto alla Turchia, ne avrebbe tratto vantaggio ottenendo il pretesto per attaccare le postazioni curde in Iraq.

Da un singolo evento sarebbe nato un nuovo ordine in tutto il continente. Quello era il primo, immenso successo dell’operazione Projektor. Ce ne sarebbero stati altri. L’obiettivo seguente era Berlino, dove la squadra era ormai sotto il controllo di un agente dell’SVR. Poi sarebbe toccato a Parigi, sempre che fosse ancora necessario: prima bisognava valutare i sondaggi per le elezioni di aprile. Anche di questo però si sarebbe occupato l’SVR.

Ma il trionfo di Madrid era di per sé sufficiente a garantire a Bondar qualche onorificenza e, soprattutto, l’ascesa ai vertici del KGB.

— È quello — disse il custode del palazzo, indicando la porta in cima alla prima rampa di scale. — Ho una copia della chiave.

Al loro arrivo in Calle Principe de Vergara, Rovida, Mercy e Medina avevano trovato un altro agente del CNI in attesa su un’auto parcheggiata di fronte al portone. L’uomo aveva già parlato con il custode, cui a quanto pareva non sfuggiva nulla: lo aveva informato del misterioso straniero dell’ufficio al primo piano e di “due arabi” molto sospetti, che si erano visti tra mercoledì e giovedì.

— Art nouveau? — chiese Medina, guardandosi intorno nell’atrio.

— Modernismo — lo corresse Nightshade.

— Giusto.

— Ci sono altre uscite dall’appartamento? — stava chiedendo Rovida al custode.

— No. A meno di camminare sul cornicione. C’è un balconcino sull’angolo del pianerottolo. Ma non credo che il signore dell’ufficio riuscirebbe ad arrivarci.

Mercy annuì. Dalle foto, Bondar le era sembrato un individuo robusto, compatto, ma non molto agile. In ogni caso, non si poteva mai dare nulla per scontato. — Voi entrate dalla porta con la chiave — decise. — Io passo da fuori. Datemi quattro minuti.

Nessuno trovò da obiettare. Rovida non era molto spericolato, Medina soffriva di vertigini e l’altro agente era rimasto di guardia al portone.

Nightshade salì le scale, aprì la portafinestra dai vetri colorati e uscì sul balconcino, così stretto da essere più che altro decorativo. Scavalcò il grazioso parapetto in ferro battuto, poggiando il piede destro sul cornicione, largo una ventina di centimetri. In passato aveva fatto acrobazie ben più difficili.

Superò il limite del balconcino anche con la gamba sinistra e cominciò a spostarsi lateralmente lungo la parete. Il sole era al tramonto, ma c’era ancora luce sufficiente per vedere dove metteva i piedi.

Non doveva fare molta strada. La prima finestra corrispondeva al bagno. Le persiane erano aperte e attraverso le tende non si scorgeva nessuno all’interno. Un paio di metri più in là c’era un balcone, che doveva corrispondere all’ufficio vero e proprio.

Mercy lo raggiunse, oltrepassò il parapetto e guardò dentro, attenta a non farsi notare in controluce. Qui le tende erano aperte. Vide un uomo di spalle, di sicuro Bondar, seduto a una scrivania. Sulla parete di fronte a lui c’era un televisore acceso.

L’uomo aprì un cassetto della scrivania e tirò fuori qualcosa.

Una pistola.

Medina odiava il parquet. Era una garanzia di scricchiolii, quando si cercava di muoversi in silenzio. Chi poteva mettere un pavimento in legno all’ingresso di un appartamento come quello, in una casa in stile modernista?

Rovida era stato molto attento a girare la chiave nella serratura senza fare rumore, ma ora il crac del parquet poteva avere messo in allarme Bondar, se non era stato coperto dalle voci del notiziario che provenivano dall’interno dell’ufficio.

Medina si tenne aderente alla parete e avanzò verso la porta a due battenti aperta in fondo al corridoio. I suoni del televisore venivano da lì. Rovida seguiva lo stesso percorso, con la schiena alla parete opposta.

Un altro passo.

Bam! Bam!

Quando sentirono sparare, Medina e Rovida si gettarono subito a terra, mentre sopra di loro i proiettili strappavano schegge al legno della porta.

Pjatro Bondar si era insospettito al primo scricchiolio. In una casa vecchia come quella, specie d’inverno, non era insolito sentire strani rumori. Ma gli era bastato quel suono per provare una scarica improvvisa di adrenalina.

Aprì il cassetto della scrivania e prese una MP443, che teneva carica per ogni evenienza. Fino a un attimo prima aveva dato per scontato che tutto fosse andato come previsto al Gran Hotel Noble. Ma, a pensarci bene, in televisione non avevano parlato di terroristi curdi. Solo di cinque morti.

“E se sono sopravvissuti?”

Per quanto incredibile, Obaid e Zaker con le loro pistole potevano essere riusciti a uccidere i due della Guardia Civil, che Gomez avrebbe dovuto equipaggiare con armi automatiche.

“Ma se lui non lo ha fatto? Se i militi hanno affrontato i killer ad armi pari? Se alla fine ad avere la meglio sono stati gli afghani?”

Obaid e Zaker potevano esserne usciti vivi e avere capito che l’attentato era una trappola mortale tanto per Rautenstrauch quanto per loro. Ed essere fuggiti, come pensavano che prevedesse il piano. E quindi essere tornati in ufficio, dove sapevano che avrebbero trovato Bondar. Per fargliela pagare.

Non avevano preso le loro chiavi: l’uomo del KGB le vedeva nel cassetto dove le aveva messe quando i due erano usciti. Ma potevano avere forzato la porta. Oppure li aveva fatti entrare quell’idiota del custode.

Al secondo scricchiolio il bielorusso ebbe la certezza che ci fosse qualcuno che camminava sul parquet in corridoio. La luce del crepuscolo illuminava l’ufficio, ma non gli permetteva di vedere nulla oltre la soglia. Nel dubbio sparò due colpi di pistola, che risuonarono assordanti nella stanza.

Bondar sentiva il cuore battergli nelle tempie. Il suo respiro era accelerato. Non era abituato ad avere paura, e in quel momento persino questo lo spaventava. La pistola gli tremava quasi impercettibilmente nella mano destra. Lui se ne accorse e cercò di stabilizzarla appoggiandovi sotto la sinistra per avere una presa più salda.

— Chi siete? — gridò, in inglese. — Zaker? Obaid?

Non ebbe risposta. Ma era sicuro che ci fosse qualcuno.

Sparò altri tre colpi verso la penombra del corridoio.

Mercy non aveva intenzione di aspettare che Bondar esaurisse i diciassette proiettili del suo caricatore, con il rischio che Medina o Rovida restassero feriti.

Per ora il bielorusso non si era accorto della sua presenza sul balcone, dietro di lui.

Nightshade fece pressione sulla portafinestra, notando che le ante cedevano. Una spinta più decisa e il legno intorno alla chiusura si sarebbe spezzato, anche se avrebbe fatto parecchio rumore. C’erano un paio di metri tra il balcone e la scrivania, e quando lei fosse entrata Bondar avrebbe fatto in tempo a girarsi, con quella che sembrava una MP443 Grach, identica alle pistole dei killer al Noble.

Certo, lei aveva con sé la Beretta 92FS di cui l’aveva dotata Santos, ma l’ultima cosa che voleva fare in quel momento era sparare. Bondar le serviva vivo e in perfetta salute, in grado di sostenere un lungo interrogatorio.

L’agente del KGB sparò altri due colpi in direzione del corridoio.

“Ora basta” decise lei.

Diede una spinta al centro della portafinestra, che cedette con un sonoro schianto. Poi si lanciò in avanti, mentre Bondar ruotava su se stesso sulla poltroncina girevole, con la pistola in pugno.

Nightshade fu più rapida. Prima che l’uomo potesse completare la rotazione, si avventò su di lui. Gli afferrò il braccio destro e glielo sbatté sul bordo della scrivania, strappandogli un gemito.

Ma le dita del bielorusso erano ancora serrate intorno al calcio della pistola russa, l’indice appoggiato sul ponticello per evitare che partisse un colpo a vuoto. Quello era un individuo coriaceo, preparato e pronto a reagire. Mercy ricevette un pugno alle costole che rivelava una forza inaspettata.

Lasciò per un attimo la presa con la mano destra e fece scattare il gomito sulla faccia di Bondar, puntando al naso. Stavolta funzionò: la mano dell’uomo allentò la presa e lei riuscì a sfilargli la pistola.

Ruotò su se stessa, fece un passo indietro e con un calcio spinse la poltroncina, sulle sue rotelline, più lontana da sé di un metro e mezzo. Il dolore alle costole le diceva che era meglio tenersi alla larga da quei pugni, e l’addestramento che non era saggio stare a poca distanza dall’avversario che teneva sotto tiro, se non voleva essere disarmata.

Puntò l’arma a una gamba del bielorusso. Ma ormai dubitava che avrebbe dovuto sparargli per impedirgli la fuga: Medina e Rovida, sgusciati dalla penombra, stavano entrando nell’ufficio con le loro Beretta spianate.

— Centro Nacional de Inteligencia — dichiarò lo spagnolo. — È in arresto, Pjatro Bondar.








INTERLUDIO V




Il passato

Tolte tutte le piste internazionali, a essere sospettati dell’omicidio del primo ministro svedese furono singoli individui che avevano un profilo criminale, psicologico e politico compatibile, e risultavano in possesso di una pistola 357 Magnum. Ma l’arma non fu mai trovata, né fu identificato un movente preciso, a parte quello di una presunta antipatia sul piano politico.

Uno dei sospetti, convocato dalla polizia perché registrato come proprietario di un’arma di quel tipo, rifiutò di consegnarla affinché fosse sottoposta a test balistico. La sua fu l’unica 357 in tutta Stoccolma a non essere esaminata. Le testimonianze dell’uomo, disturbato mentalmente e arrestato varie volte per aggressione, risultavano contraddittorie. Nel 2008 si suicidò con un colpo di pistola, non la stessa, quando la polizia gli si presentò a casa per l’ennesima volta.

Un altro individuo risultava legato a varie organizzazioni di estrema destra che odiavano il primo ministro. Fu arrestato, ma poi rilasciato, anche se tenuto a lungo sotto sorveglianza. Decise allora di emigrare negli Stati Uniti e si stabilì in North Carolina. Nel 1993 fu trovato sulle Blue Ridge Mountains, ucciso con due colpi di pistola alla nuca. Per quell’omicidio fu condannato il precedente fidanzato della ragazza americana della vittima, ma era inevitabile che si aprisse un’ipotesi di complotto: l’uomo poteva avere assassinato Olof Palme per conto della CIA e poi essere stato eliminato perché non parlasse.

Alla lista degli indiziati si aggiunse poi un criminale con problemi di alcol e droga, che in un confronto la vedova del primo ministro identificò come possibile killer. La polizia non era del tutto sicura che il riconoscimento fosse attendibile. L’uomo fu processato e condannato, ma poi assolto in appello per insufficienza di prove.

Ottenne però una certa notorietà e in varie interviste lasciò persino intendere di essere stato lui a uccidere Palme, ma probabilmente si trattava solo di mosse pubblicitarie. Qualcuno ipotizzò che fosse davvero lui l’assassino, ma che in realtà volesse uccidere un delinquente rivale e avesse sparato al primo ministro per errore. L’uomo morì nel 2004 a seguito di un’emorragia cerebrale: era stato ricoverato in ospedale dopo una rissa con alcuni poliziotti.

Ci fu poi Stig Engström, chiamato dai giornali “l’uomo della Skandia”, dal nome della compagnia di assicurazioni per cui lavorava come grafico, con sede a pochi passi dal luogo del delitto. Engström sosteneva di avere assistito all’attentato da molto vicino, ma gli altri testimoni non ricordavano di averlo notato. La polizia cominciò a pensare che fosse davvero presente al fatto, ma in veste di assassino. Non era proprietario di una 357 Magnum, tuttavia ne possedeva una un suo amico, collezionista di armi da fuoco. Anche nel caso dell’uomo della Skandia le prove erano insufficienti e alla fine venne considerato semplicemente un testimone poco attendibile.

L’assassinio del primo ministro sarebbe dovuto cadere in prescrizione, ma la legge venne modificata per consentire un prolungamento delle indagini, che si conclusero nel 2020 con l’indicazione di Stig Engström come “probabile colpevole”. Ma l’uomo della Skandia era morto a sessantasei anni nel 2000. Non era più possibile ottenere una confessione.

Questa, oggi, è la soluzione ufficiale del caso Palme, anche se molti pensano tuttora che la verità non sarà mai scoperta.
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Dintorni di Rostov, Russia

Sullo sfondo, il fumo si levava dalle rovine della casa. Nella strada ammantata di neve, una donna si chinò sul corpo di un ragazzo crivellato di proiettili. Era, evidentemente, la madre. Non faceva nemmeno caso al gruppo di soldati che si radunava intorno a lei. Avevano tutti divise dell’esercito ucraino. Un occhio esperto avrebbe potuto notare che erano equipaggiati con fucili Colt AR-15. Armi americane.

La donna non li degnò di uno sguardo. Non era solo sopraffatta dal dolore per la morte di un figlio. La sua espressione tradiva disprezzo nei confronti degli assassini del ragazzo. Si intuiva che ormai non le importasse più nulla di vivere.

I soldati, con espressioni inerti da zombi, la accontentarono. Uno di loro le puntò il fucile alla testa e le sparò un colpo singolo, facendo schizzare in aria sangue e materia cerebrale. Il corpo della donna cadde in avanti, sopra quello del ragazzo. Era a questo che servivano le armi inviate dagli americani: così avrebbe pensato chiunque avesse visto quella scena.

— Stop! — disse il regista a se stesso, prima di abbassare la videocamera a mano con cui aveva ripreso la scena.

La donna si rialzò, sbuffando mentre si ripuliva dalle sostanze preparate dall’esperto di effetti speciali. Poi fu il turno del ragazzo insanguinato, intanto che gli attori che avevano interpretato i soldati ucraini andavano alla tenda per cambiarsi.

Andrej Kovarenko avrebbe voluto quasi applaudire, ma si mantenne serio e distaccato. Amava il cinema e aveva sempre sognato di trovarsi su un set. Non gli sarebbe spiaciuto conoscere qualche attrice giovane e sexy, anche se dubitava che ne avrebbe incontrate durante le riprese di quel film senza titolo. Non c’erano star, non c’era una vera trama, da quel punto di vista sembrava peggio delle pellicole di propaganda sovietica che proiettavano a scuola quando lui era bambino.

Oltretutto le scene più emozionanti, quelle delle esplosioni, erano già state girate con la consulenza dell’esercito prima che lui arrivasse. Ma di quelle Kovarenko poteva anche fare a meno: ne aveva viste molte dal vero.

Il motivo per cui Adrian lo aveva mandato a controllare il lavoro di Balabanov e Nikolaev non aveva tanto a che fare con le vicende narrate dal film, quanto con i tempi di produzione. Le riprese avrebbero dovuto essere concluse da una settimana e l’addetto al montaggio avrebbe dovuto essere già all’opera. I due cineasti si stavano dilungando troppo.

Kovarenko si avvicinò al regista. — Bella scena — dovette ammettere.

— Grazie.

— C’è solo un problema.

— Cioè? — Balabanov lo guardò preoccupato, mentre Nikolaev li raggiungeva.

— State perdendo troppo tempo. Siete come due bambini che non vogliono abbandonare il loro giocattolo. Dovete girare dieci minuti di film e ci state lavorando da tre settimane.

— Ma ci sono molte scene — protestò Nikolaev. — Adrian ha approvato lo script. Vuole molte situazioni diverse: combattimenti, panoramiche sui morti, civili ammazzati per le strade.

— Non importa se ogni sequenza dura meno di un minuto — si giustificò Balabanov. — Ognuna va preparata con il set, le comparse, la scenografia. — Indicò la casa da cui continuava a uscire il fumo. — Quella abbiamo dovuto farla ridipingere perché sembrasse nuova, poi distruggerla a colpi di mortaio per creare l’effetto realistico che voleva Adrian.

Kovarenko non aveva mai girato un film, ma almeno come spettatore aveva più esperienza del suo capo. Era chiaro che Adrian non si era reso conto di cosa pretendeva da quei due.

— Fatemi vedere cos’avete girato.

— Ho il computer nell’ufficio — disse Nikolaev, indicando una vecchia costruzione di tre piani all’inizio della strada. Questa non era stata né ridipinta né distrutta, portava solo i segni di qualche decennio di agenti atmosferici.

Kovarenko seguì i due film-maker. Avrebbe dovuto dire ad Adrian, che gli aveva dato il permesso di far interrompere le riprese, se giudicava che fosse stato girato materiale sufficiente. E avrebbe dovuto riferire alla spagnola di Odessa che presto il film di cui le aveva parlato sarebbe stato pronto, con tutto ciò che questo implicava.

Per quanto ne sapeva, Stepan era ancora sotto sorveglianza da parte dell’FBI o della CIA, o di chiunque si occupasse di certe cose in America. A quella gente bastava un attimo per rovinare per sempre la vita di suo figlio. Quindi lui era costretto a collaborare.

Se non altro, in questo caso non avrebbe corso rischi: tra comparse e tecnici, nella produzione erano coinvolte decine di persone. Le informazioni potevano essere trapelate da chiunque, anche solo attraverso i social network, nel caso qualcuno avesse stupidamente postato qualche foto del set su VKontakte o Instagram.

A preoccupare Kovarenko era stata invece la rivelazione da parte dei britannici del possibile coup d’état a Kiev, riportando anche il nome del Candidato che il capo e lui avevano incontrato in Crimea. Quella era un’informazione accessibile a pochissime persone. Era un miracolo che Adrian non avesse sospettato proprio di lui.

Kovarenko si augurò di non dover mettere troppo alla prova la propria fortuna.
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Madrid

Sabato 29 gennaio fu un giorno molto impegnativo per il CNI. In primo luogo, Santos, costretto venerdì pomeriggio a lasciar trapelare la notizia della sparatoria al Noble per evitare che Bondar sparisse prima di essere catturato, ora doveva minimizzarne gli effetti.

Il drammatico episodio non doveva essere presentato ai media come un attentato di cui era rimasto vittima uno dei partecipanti al vertice, bensì per ciò che era veramente: un gioco di potere interno a un partito di estrema destra tedesco, in cui il numero due aveva fatto uccidere il numero uno per prenderne il posto. Erano state sacrificate persino le guardie del corpo, dipendenti di un’agenzia privata di Berlino. I killer non erano terroristi, bensì mercenari. Venivano taciuti al pubblico il ruolo dell’agente bielorusso e il coinvolgimento di due uomini della Guardia Civil.

Lo sviluppo più inatteso, tuttavia, fu innescato proprio dagli interrogatori dei due militi José Ruiz e Jorge Jiménez. Questi confessarono di essere stati istruiti sui loro compiti e assegnati alla sorveglianza del Noble dal colonnello Mariano Gomez. Era stato lui a ordinare loro di intervenire un attimo dopo che i due mediorientali avessero ucciso Rautenstrauch e la sua scorta. I killer non dovevano uscire vivi da quel corridoio, ma Ruiz e Jiménez dovevano stare attenti a non colpire la donna bionda della stanza 201, che subito dopo lo scontro a fuoco doveva mettere certi documenti sui cadaveri, perché fossero identificati “correttamente”.

“Quella era la parte più debole del piano di Bondar” aveva commentato più tardi Santos, parlando con Rovida. “Come se un terrorista curdo in missione segreta sotto falso nome, travestito da uomo della manutenzione, si preoccupasse di avere nella tasca della tuta da lavoro il suo passaporto iracheno, in modo da essere identificato in caso di arresto.”

Tuttavia, se tutto fosse andato come previsto, senza che Medina e Rovida interferissero con l’operazione, Wilma Ende avrebbe messo i documenti addosso ai cadaveri, gli investigatori li avrebbero trovati e malgrado tutto la pista curda avrebbe avuto credito immediato.

Nessuno dei due militi conosceva per nome la Ende. Ma il colonnello Gomez aveva detto loro che era l’insider dell’operazione e che si trattava di Loge, di cui Ruiz aveva letto vari post in un forum neonazista in lingua inglese su Internet. A quel punto i due della Guardia Civil sapevano di far parte di un’operazione a livello internazionale, il che li riempiva di orgoglio. Così come la promessa che entro sera sarebbero stati considerati autentici eroi.

Era già sconcertante che uno stimato colonnello di una struttura fondamentale delle forze dell’ordine spagnole avesse a che fare con un movimento neonazista, fosse in contatto con una persona che da Internet lanciava proclami e inviti all’odio e alla violenza sotto pseudonimo e, soprattutto, ne fosse diventato complice in una trama che includeva un attentato sotto falsa bandiera e la morte di un politico straniero, delle sue guardie del corpo e dei due mercenari incaricati di ucciderli.

Eppure le brutte sorprese erano solo all’inizio.

L’ordine di arrestare il colonnello era già stato diramato quando nel secondo turno di interrogatori, questa volta negli uffici del CNI, Jorge Jiménez si lasciò sfuggire una frase: — Non dovevamo parlare del gruppo. — Il giovane milite della Guardia Civil era sotto pressione da ore e aveva già fatto parecchie ammissioni.

Dal canto suo, Rovida non aveva quasi avuto tempo di dormire e si teneva in piedi a forza di caffè. Nondimeno colse al volo l’accenno. — Quale gruppo? — domandò.

Il colonnello Mariano Gomez fu arrestato, ironia della sorte, proprio dalla Guardia Civil all’aeroporto di Madrid-Barajas, mentre stava per imbarcarsi su un volo diretto nella Repubblica Dominicana. Aveva con sé un computer portatile in cui non fu difficile trovare diversi file dal contenuto scottante: Gomez non era un esperto di sicurezza informatica e gli specialisti del CNI impiegarono pochi minuti a scoprire l’elenco degli iscritti al Grupo 23F.

La struttura clandestina cominciava a delinearsi, ma anche in questo frangente era prematuro lasciar trapelare notizie ai media, anche per evitare che scoppiasse uno scandalo come quello dei GAL decenni prima, con possibili danni all’immagine della Guardia Civil. In questo caso il gruppo clandestino non aveva nulla a che fare con il governo o i servizi segreti spagnoli e, a dispetto della sigla che richiamava una data infausta, non aveva ancora intenzioni golpiste.

Però era preoccupante che in tutta la Spagna il 23F avesse reclutato elementi della Benemérita ideologicamente orientati verso il franchismo. Se avesse avuto il tempo di consolidarsi, anche con l’appoggio di neonazisti di altri paesi e di servizi segreti dell’Est, il gruppo sarebbe potuto diventare una minaccia ancora più seria.

Fu la stessa Guardia Civil, con molta discrezione, a dare inizio alla procedura interna per rimuovere dal corpo gli elementi della lista di Mariano Gomez. Quando fosse venuto il momento di sottoporli a regolare processo, la notizia sarebbe stata di dominio pubblico, ma intanto il Grupo 23F veniva reso inoffensivo senza troppo clamore. Il colonnello, o per meglio dire ex colonnello, non collaborava, limitandosi a motivare le proprie scelte con la necessità di reagire all’attuale situazione politica spagnola.

Nel frattempo, il vertice di Madrid si era concluso senza interferenze, con la decisione degli ultraconservatori europei di costituire un gruppo comune a Bruxelles. La scomparsa di Heinz Rautenstrauch e l’assenza di Wilma Ende erano passate pressoché inosservate.
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San Pietroburgo

La telefonata di Adrian raggiunse l’appartamento di Ivan mentre questi stava finendo di cenare insieme a Nikolaj e alle rispettive mogli. L’oligarca si ritirò nel suo studio, accompagnato dall’amico.

— Madrid non è andata come previsto — annunciò Adrian, in viva voce da Mosca.

Ivan lo sospettava, dal momento che le notizie diffuse dai media sugli eventi nella capitale spagnola non corrispondevano alle aspettative. Nessuno aveva parlato del PKK né di terrorismo, solo di uno scontro a fuoco in cui aveva perso la vita Heinz Rautenstrauch.

— Non ho più avuto comunicazioni da Pjatro Bondar — continuò Adrian. — E la televisione spagnola ha appena trasmesso un servizio sulla soluzione del caso: Wilma Ende è stata arrestata per avere assunto due killer professionisti allo scopo di uccidere Rautenstrauch. Raccontano che voleva far passare l’assassinio come opera di un gruppo anarchico spagnolo, senza alcun riferimento ai curdi. La Guardia Civil è intervenuta “tempestivamente” dopo che Rautenstrauch e gli uomini della sua scorta erano rimasti uccisi. I killer sono morti nella sparatoria con le forze dell’ordine.

— Gli spagnoli hanno inventato una storia di copertura alternativa che fa comodo a loro, nascondendo il lato mediorientale della vicenda — disse Ivan.

— Esatto — confermò Adrian. — Nessun riferimento ai migranti, nessuna implicazione politica, a parte l’effetto distruttivo sul partito di Rautenstrauch in Germania. Con lui morto e la Ende in carcere per omicidio, tutto il nostro lavoro per promuoverlo è inutile.

— Se hanno preso la Ende, da lei sono risaliti a Bondar — concluse Nikolaj.

— Non esiste la possibilità di creare un’ipotesi di complotto sui social network, per accusare qualcun altro della morte di Rautenstrauch e sostenere che la Ende è stata incastrata per boicottarla politicamente? — chiese Ivan.

— Oleg Petrov ci sta lavorando in questo momento — li informò Adrian. — Gli ho dato una linea guida: il governo spagnolo ha organizzato l’assassinio di Heinz Rautenstrauch usando Wilma Ende come capro espiatorio. È stata una gravissima e sanguinosa ingerenza nella politica di un paese amico, un atto di terrorismo di Stato. Ma funzionerà solo per i sostenitori più fanatici della Ende, perché i seguaci di Rautenstrauch saranno più propensi a credere alla versione ufficiale. Non penso che arriveremo a manifestazioni di piazza a Berlino.

Ivan scosse la testa: andavano sprecati anni di investimenti e di lavoro per portare Wilma Ende alla cancelleria in un prossimo futuro. Si rivolse a Nikolaj. — Chi erano i nostri killer, a Madrid?

— Zaker e Obaid. Buoni elementi ma sacrificabili, vista l’importanza dell’obiettivo.

— Che non è stato raggiunto — osservò Ivan. — E se Bondar parla? In cosa ci può danneggiare?

— Può rivelare la posizione delle altre tre squadre Projektor sotto il suo controllo — rispose Nikolaj. — Quelle degli afghani, a Varsavia.

— Non le due degli iracheni? — si fece sentire Adrian dall’altoparlante.

— Loro no, non erano più responsabilità di Bondar. Sono al sicuro. Una è a Parigi, l’altra si è trasferita da Bonn a Berlino per la nuova operazione.

— Quindi non ci saranno interferenze con Projektor Berlino? — volle assicurarsi Ivan.

— No, nessuna interferenza — promise Nikolaj. — La squadra entrerà in azione a Berlino tra due giorni, come previsto, sotto il controllo di Kerenskij.
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Chinchón (Madrid)

A differenza delle tre persone arrestate al Noble, che erano state trasferite nella sede del CNI, Pjatro Bondar fu portato in una casa sicura a meno di un’ora dalla capitale, sotto la sorveglianza di due agenti fidati. A interrogare il prigioniero erano Nightshade e Medina, anche se sulle prime Bondar non si mostrava disposto a collaborare.

Ma a tutto c’era rimedio.

— Pensi di poter tornare a Minsk, dopo quello che è accaduto? — gli chiese Mercy. — Sei responsabile di un grave attentato in territorio spagnolo.

— Come fate a dirlo? — replicò Bondar, seduto a un tavolo di fronte a lei e a Medina.

— Il colonnello Gomez ha selezionato per te i due della Guardia Civil per l’operazione.

— È una sua responsabilità. Io non sono al corrente di nessun attentato.

— Hai ospitato i due mediorientali uccisi al Noble nel tuo ufficio — gli fece notare Medina. — Abbiamo un testimone.

— Chi, il custode? — replicò Bondar, sprezzante. — Quello non è il mio ufficio. Ero un ospite anch’io.

— Sei stato identificato come l’uomo che ha acquistato la proprietà immobiliare — obiettò Mercy.

Il bielorusso si strinse nelle spalle. — Doveva essere qualcuno che mi somiglia. Io sono un cittadino straniero trattenuto contro la sua volontà in un paese che si dice democratico ma che, evidentemente, non lo è.

— Sei stato riconosciuto come uno dei responsabili dell’operazione Volna — gli fece presente lei.

Bondar tradì una lieve sorpresa: non si aspettava che lei conoscesse quel nome in codice.

— Un testimone che si trova attualmente in Polonia ti ha visto a Bruzgi — aggiunse Medina. — Si chiama Amraz. Hai dato ordine alla guardia di frontiera di abbandonarlo a morire nella foresta oltre il confine polacco, mentre facevi entrare illegalmente tre iracheni in Europa. Sappiamo che sei un agente del KGB di Minsk.

— Dite di sapere tante cose. Non ricordo di aver mai conosciuto nessun... come si chiama? Tantomeno di essere stato a Bruzgi. Ma se sono un agente segreto, non è difficile immaginare come andrà a finire. A Minsk sarà arrestato qualche cittadino spagnolo con l’accusa di spionaggio e vi verrà proposto uno scambio.

— Quindi la tua risposta alla mia domanda è sì: pensi davvero di poter tornare a Minsk. — Mercy fece un cenno a Medina, che prese dalla tasca della giacca due fogli ripiegati in quattro.

L’italiano li mostrò a Bondar. — Questi sono i movimenti del conto bancario in Germania che hai utilizzato per finanziare il partito di Heinz Rautenstrauch e Wilma Ende. Noterai che in questi ultimi giorni dal conto è stata fatta una serie di bonifici, il più ingente dei quali risale a venerdì scorso.

Da un anno a quella parte, Risha si stava specializzando in operazioni bancarie effettuate all’insaputa dei titolari dei conti correnti. Aveva cominciato privando la Korsov Gang dei suoi fondi in Italia e ci aveva preso gusto. Stavolta aveva inquadrato come bersaglio le riserve della compagnia che Bondar usava come copertura.

— E questi invece — continuò Medina — sono gli accrediti su un conto a tuo nome in una banca di Nassau, Bahamas. In sintesi, risulta che ti sei appropriato di denaro del KGB, destinato all’operazione Projektor, per trasferirlo in un paradiso fiscale. Ti sei servito della consulenza della LASS di Nassau, di proprietà di Igor Antonov, già collaboratore della Crossroads International, che fornisce servizi di questo genere in tutto il Centro e Sud America. A lui hai raccontato che si trattava non di appropriazione di fondi statali, ma di un’operazione del KGB in collaborazione con l’SVR. Sarà questo che dirà Antonov, se glielo domanderanno.

Mercy non amava chiedere favori a suo padre, ma circa un anno prima, mentre Sickrose stava dando la caccia a un agente della Crossroads in fuga negli Stati Uniti, Eduardo Contreras aveva intrecciato rapporti con la LASS di Nassau. Si era messo in affari con Igor Antonov, che prendeva una cospicua percentuale sulle somme che gli passavano tra le mani. Incastrare Bondar in quel modo non era stato difficile.

— Io non ho mai fatto niente del genere! — protestò il bielorusso, che aveva perso all’improvviso tutta la sua arroganza.

— Le prove sono inequivocabili — sentenziò Nightshade. — Ma la Repubblica Bielorussa è un paese democratico, no? Quando torni a Minsk, sono sicura che potrai far valere i tuoi diritti, mentre i tuoi colleghi del KGB ti rinchiudono in una cella buia e buttano via la chiave.

— Prakliataja suka — le disse Bondar tra i denti.

Mercy apprese in quell’occasione che in russo e bielorusso si usava la stessa parola per dire “puttana”. Ma il prigioniero poteva insultarla quanto voleva: da quel momento non aveva alcuna speranza. Il KGB lo avrebbe condannato a morte, sia che tornasse in patria sia che rimanesse all’estero. La sua unica possibilità di salvezza era sparire sotto una nuova identità, con l’aiuto del CNI.

Ma prima doveva meritarselo.

Nightshade continuava a monitorare le notizie. La crisi ucraina sembrava sospesa nel tempo, in attesa del secondo incontro Normandy Format tra i rappresentanti di Kiev, Mosca, Parigi e Berlino, previsto per la seconda settimana di febbraio. Proseguivano intanto le attività diplomatiche, anche se non cessavano le forniture di armi occidentali all’Ucraina.

Il presidente americano annunciava l’invio di tremila soldati alle frontiere della NATO, mossa giudicata “distruttiva” in un discorso del suo omologo russo, che sul confine ucraino ne manteneva ora centoventisettemila. Questa era attualmente la stima della CIA, che nel frattempo aveva declassificato un altro dei segreti dell’operazione Zerkalo rivelati da Kovarenko a Odessa: il film in lavorazione a Rostov.

In una conferenza stampa, il portavoce del dipartimento di Stato annunciò che i servizi segreti di Mosca stavano realizzando un video di propaganda con falsi cadaveri, esplosioni simulate e comparse in lutto per creare la messinscena di un attacco ucraino a civili russi. Il piano di disinformazione veniva rivelato al pubblico nella speranza di evitare che il video fosse sfruttato per giustificare un intervento armato in risposta a una strage in realtà mai avvenuta.

Il portavoce impiegava anche il termine crisis actors, di uso corrente fra i complottisti convinti che alcune notizie nei telegiornali fossero false e che i superstiti intervistati fossero in realtà attori che interpretavano personaggi inesistenti.

Forse era per questo che l’operazione veniva chiamata zerkalo, pensò Nightshade. Ogni immagine si rifletteva in una complessa serie di specchi, al punto che non era più possibile distinguere quale fosse quella originale e quale invece quella rovesciata.

In Europa era venuto a mancare il pretesto di un attentato di matrice curda che Bondar aveva promesso al suo collega del MIT, ma questo non impedì alla Turchia di bombardare postazioni del PKK in Iraq. Nondimeno il presidente di Ankara, forse perché era deluso dalle prestazioni dell’agente bielorusso, o forse perché per una volta si era ricordato che il suo paese faceva parte della NATO da settant’anni, si presentò in visita ufficiale a Kiev, assicurando il proprio sostegno all’Ucraina. Lo aveva preceduto di un paio di giorni il primo ministro britannico, in un ulteriore tentativo di sfuggire allo scandalo Partygate dedicandosi alla politica estera.

Nel frattempo in Siria, ancora una volta con la preziosa collaborazione dei militanti curdi dell’area, una squadra delle Special Forces statunitensi effettuava una missione ad Atmeh, a ovest di Aleppo e, forse non a caso, poco lontano dal confine con la Turchia. L’obiettivo era il nuovo comando dell’ISIS, situato in una casa un chilometro a nord della città. Vi si nascondeva Abu al-Qurayshi, erede di al-Baghdadi alla guida dello Stato Islamico.

Nella casa, in base all’intel, oltre a un suo luogotenente si trovavano donne e bambini. Per questo motivo, anziché mobilitare i droni, era stata decisa una più rischiosa operazione di terra. Ma non fu possibile evitare vittime tra i civili quando al-Qurayshi si arroccò al piano superiore e alla fine si fece esplodere con tutti coloro che aveva intorno.

Nightshade si era trovata in una circostanza simile in passato e sapeva che non era responsabilità delle Special Forces se, di fronte alla cattura, qualcuno faceva detonare la propria cintura esplosiva noncurante di chi gli stava vicino. Dal canto suo, l’ISIS non aveva mai mostrato pietà per gli innocenti. Ma spesso valeva quanto aveva raccontato Medina a proposito del “coltello nella pancia”.
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Mercy ricevette buone notizie da oltreoceano. Dopo due mesi di attesa a Varsavia, Amraz era arrivato in America, sotto la protezione dello zio. Finalmente poté rispondere al messaggio inviatogli da Nightshade con le fotografie dei passaporti degli uomini morti al Noble. Il profugo curdo confermava che non erano gli stessi che lui aveva visto a Bruzgi. D’altra parte quella cellula era costituita da tre iracheni, mentre i due di Madrid erano afghani: Bondar li chiamava Obaid e Zaker.

— In Afghanistan sono stati selezionati otto uomini, poi divisi in gruppi di due — raccontò l’agente bielorusso, ormai rassegnato a collaborare. — Non sono stato io a sceglierli. Mi sono occupato di loro solo quando sono atterrati a Minsk. Li ho portati a Opsa, li ho ritirati quando mi hanno detto che erano pronti e gli ho fatto attraversare il confine polacco.

— Dove si trovano adesso? — chiese Medina.

— A Varsavia, in attesa di ordini. Tranne Zaker e Obaid, naturalmente.

Nel quarto d’ora successivo, consultando sotto sorveglianza il proprio computer, Bondar fu in grado di indicare le case sicure del KGB in cui si nascondevano gli altri sei afghani di Varsavia. Più tardi Mercy avrebbe comunicato gli indirizzi a Moretti che, attraverso Bilinski, avrebbe passato le informazioni all’ABW: le controspie polacche sarebbero state ben liete di arrestare i mercenari afghani e avrebbero apprezzato che, per una volta, fosse la CIA a fare qualcosa per loro e non viceversa.

— E gli iracheni? — chiese quindi Nightshade.

— Due squadre di tre uomini, quelli che personalmente ritengo più efficienti e fidati. Anche in questo caso mi sono occupato di loro quando sono arrivati a Minsk, per poi trasferirli in Europa. Sono già in posizione a Parigi e a Berlino.

Mercy scambiò un’occhiata irrequieta con Medina prima di chiedere: — Cosa vuol dire che “sono già in posizione”?

— Vuol dire che non sono più io a gestirli. Ho passato le consegne all’SVR.

— Sai dove si trovano?

— A Parigi e a Berlino, in case sicure dell’SVR. Non so altro. I russi si sono presi le squadre migliori.

Nightshade avrebbe dovuto chiedere delucidazioni a Kovarenko: Projektor era un’operazione del Nucleo Leningrad e, anche se tutto questo non riguardava l’Ucraina, era lui la persona più vicina ad Adrian che potessero raggiungere. — Sono in stand-by o hanno già obiettivi precisi?

Bondar continuava a parlare con il contagocce. — Sì, chi più chi meno, hanno già i loro obiettivi.

Lei gli fece un cenno, aprendo le mani per incoraggiarlo.

— A Parigi... Be’, in realtà dipendeva tutto da Madrid.

Mercy non capiva cosa intendesse. — In che senso?

— L’attentato di Madrid avrebbe dovuto cambiare la politica dell’Europa occidentale, spingendola in massa verso l’estrema destra — spiegò Bondar. — Il nuovo passo verso la dissoluzione dell’UE, contagiando paese per paese con l’antieuropeismo. Ora che avete contenuto gli effetti dell’attentato, si pone di nuovo il problema per le elezioni in Francia di aprile. L’attuale presidente è ancora in testa ai sondaggi, quindi a Parigi dovrà accadere qualcosa che non gli permetta di restare al potere.

Mercy rabbrividì. Ripensò immediatamente ai propri timori di un attentato sotto la bandiera dell’ISIS. Dopo l’operazione americana nel Nord della Siria sarebbe stato poco credibile. Tuttavia l’SVR e il KGB avevano puntato fin dall’estate sulla pista pseudo curda. In ogni caso Adrian poteva trovare parecchie alternative a sfondo mediorientale per spaventare i francesi. — Che cosa potrebbe accadere?

— Non credo che sia stata ancora presa una decisione. In questo momento il presidente francese è uno dei principali interlocutori della Russia in Europa, quindi non conviene disturbarlo. Per quanto ormai manchino poco più di due mesi al voto.

Mercy doveva assolutamente mettere sull’avviso Guillemin della DGSI francese. Non era uno degli interlocutori più diretti della Sezione D ma, dopo che lei e Medina avevano neutralizzato le trame di Dravot a Parigi, avevano continuato a condividere informazioni con lui. — E a Berlino?

Bondar si fece ancora più esitante. Aprì la bocca e la richiuse.

— Berlino? — insistette lei.

— Per quanto riguarda Berlino... la decisione è stata presa giovedì, poco prima che arrivassi a Madrid. Il giorno dopo l’incontro Normandy Format a Parigi.

Nightshade ricordò che i delegati di Francia e Germania, con il ruolo di intermediari, e delle due parti in conflitto, Ucraina e Russia, si erano dati un nuovo appuntamento a Berlino circa due settimane dopo. Ne era già passata una. — Non vorranno organizzare un attentato durante la prossima riunione?

— Certo che no — assicurò Bondar. — Non con un rappresentante russo presente. L’obiettivo è un altro. Prima dell’incontro ci sarà una riunione a Berlino tra inviati di DGSE, BND, SBU e CIA, per fornire ai rappresentanti europei le informazioni più complete sulla situazione al confine ucraino.

“Una riunione preparatoria dei servizi segreti di Francia, Germania, Ucraina, con la partecipazione degli Stati Uniti” rifletté Nightshade. Un Normandy Format alternativo, cui ovviamente non partecipava la Russia, in previsione di quello ufficiale con i rappresentanti di Parigi, Berlino, Kiev e Mosca.

— E voi come fate a saperlo? — chiese Medina.

— I russi hanno una fonte nei servizi segreti tedeschi. Non so assolutamente chi sia — fu la risposta di Bondar.

— Ed è quello il bersaglio? L’incontro tra servizi segreti? — chiese Mercy. E intanto pensava: “La storia si ripete”.

Anni prima una delle sue sconfitte più clamorose era stata proprio a un vertice internazionale dei servizi segreti ad Anet, in Francia, durante il quale erano morti due dei presenti. Tra questi c’era Charles Wentworth, la cui scomparsa aveva portato alla chiusura della Sezione D della CIA, da lui diretta.

Nightshade covava brutti presentimenti.

— Sì — ammise finalmente Bondar, con la reticenza di un bambino che confessa di essere stato lui a incendiare la casa mentre giocava con i fiammiferi.

Mercy inspirò a fondo. — D’accordo. Dove e quando avverrà l’attentato?

— Non lo so. Sono informazioni che hanno solo i russi. Se conoscono già luogo e data dell’incontro, è probabile che anche la squadra sia già stata informata e si stia preparando ad agire. Il bersaglio principale, in ogni caso, è un funzionario dell’SBU. Si chiama Vanko Novikov.

Nightshade e Medina si scambiarono un’altra occhiata. Quantomeno sapevano che sarebbe bastato chiedere a Novikov dove e quando i quattro rappresentanti dei servizi segreti avessero intenzione di incontrarsi.

E, di nuovo, Adrian e il Nucleo Leningrad stavano ottimizzando le proprie risorse: per quanto potevano saperne, Novikov era stato l’ostacolo principale alla realizzazione di Zerkalo a Odessa. E lo sarebbe stato anche a Kiev, nel caso fosse davvero in preparazione un golpe. Quindi era lui il primo uomo da eliminare nell’SBU. Inoltre l’attentato sarebbe avvenuto a Berlino, dove Heinz Rautenstrauch aveva predicato per mesi l’imminenza di un’oscura minaccia curda. Nella capitale tedesca il pretesto del PKK avrebbe potuto essere ancora credibile.

In quel modo Adrian avrebbe potuto uccidere un suo avversario, se non tutti i quattro delegati, trincerandosi dietro la negabilità plausibile: l’SVR non avrebbe avuto alcuna responsabilità apparente in quell’attentato.

Medina, che era in silenzio da un po’, si fece di nuovo avanti. — Hai detto che la squadra di Berlino potrebbe essere già informata e pronta ad agire?

— È così. E, se pensate che possa dare un contrordine, la risposta è no. Non ho più contatti con loro. Potrebbe farlo solo l’SVR, ma dubito che cambieranno idea.

I russi avevano una talpa nel BFV o nel BND. In quel momento era impossibile sapere in quale dei due servizi segreti tedeschi.

“Ma noi ne abbiamo una nell’SVR” pensò Mercy, mentre usciva dalla stanza degli interrogatori.

Si ritirò in uno dei bagni della casa sicura e si accese una Habanos. Per prima cosa inviò un messaggio a Kovarenko: “Sai qualcosa di Projektor Berlino?”.

Non le andava di mandare un testo così esplicito, ma sapeva che l’agente di Adrian avrebbe cancellato il messaggio subito dopo averlo letto.

Non ebbe una risposta immediata, ma nel frattempo scrisse a Novikov: “Sono Nightshade. Possiamo sentirci?”.

L’uomo dell’SBU non perse tempo a risponderle per iscritto e le telefonò subito. — Dove ti trovi? — le chiese. Prendeva tempo, forse voleva sentire la voce di Mercy per essere sicuro che fosse lei.

— Vicino a Madrid. Possiamo parlare indisturbati?

— Direi proprio di sì.

— Sei a Kiev? — chiese lei, scuotendo la cenere della sigaretta nel gabinetto.

— No, mi trovo a Berlino, in un albergo.

Nightshade provò una stretta allo stomaco. “Già a Berlino” pensò. Avrebbe preferito affrontare certi argomenti su una linea sicura, ma non c’era tempo. — Quando è l’incontro con gli altri servizi segreti?

Novikov tardò a rispondere. Forse doveva smaltire la sorpresa. — Dovrebbe essere un’informazione riservata. Come fai a saperlo?

— Ho preso Bondar. Me ne ha appena parlato lui.

Un’altra pausa.

Mercy anticipò la curiosità dell’ucraino. — I russi hanno una talpa fra i tedeschi. Non sappiamo chi. La cosa grave è che una delle squadre Projektor è a Berlino. Tre mercenari iracheni. L’obiettivo siete voi quattro, all’incontro. E il bersaglio principale sei tu.

Un altro istante di silenzio. Poi: — C’è altro? Un asteroide sta per colpire la Terra?

— No, direi che così è sufficiente. Avete già deciso dove e quando vi vedrete?

— Presso il Museo del Checkpoint Charlie, in Friedrichstrasse — rispose Novikov. — Domani alle sei del pomeriggio, dopo la chiusura.

“Domani pomeriggio.” — La madre que los parió — imprecò sottovoce Mercy.

— Non posso chiedere di rinviare la riunione, abbiamo margini troppo stretti — aggiunse lui. — E immagino sia inutile che io proponga di cambiare sede.

— La talpa potrebbe scoprire di nuovo dove vi incontrate e aggiornare la squadra — convenne Nightshade. — E i russi capirebbero che sappiamo.

— Bondar non sa come localizzare la squadra?

— I russi ne hanno preso il controllo. Lui non sa più di quanto ti ho riferito.

Ora toccava a Novikov imprecare, in ucraino o in russo che fosse. — Quindi non solo non posso rinviare, ma nemmeno cambiare sede. Di sicuro non possiamo annullare l’incontro, è troppo importante. Qui eravamo tutti d’accordo per ridurre la sicurezza al minimo, in modo da non dare nell’occhio: ci saranno solo un paio di uomini del BFV.

“Di cui non possiamo fidarci al cento per cento” ragionò Nightshade, memore dei due militi che avrebbero dovuto vigilare al Gran Hotel Noble.

— Medina e io possiamo raggiungervi — dichiarò. — Non è il caso di chiedere rinforzi ai tedeschi, ma ho anch’io qualcuno a Berlino. Vi faremo da scorta supplementare.

— Orel è qui. Gli dirò di accompagnarmi. Anche se non abbiamo armi.

— Vedrò di rimediare. — Mercy sentì una vibrazione al cellulare: era arrivato un messaggio. Continuò a parlare con Novikov. — Comportati come se non sapessi niente. Io avviso i francesi e gli americani. Ti richiamo solo se necessario, altrimenti ci vediamo domani alle sei in Friedrichstrasse.

— A domani.

Nightshade appoggiò il mozzicone della sigaretta sul bordo del lavabo e guardò il messaggio arrivato poco prima. Era la risposta di Kovarenko, molto sintetica.

“No.”

Mercy gli scrisse di nuovo: “Puoi scoprire qualcosa entro oggi?”.

Lui replicò: “Ancora a Rostov sino a domani”.

— Mierda — imprecò lei. D’altra parte Projektor non era mai stato di competenza di Kovarenko. E oltretutto l’operazione di Berlino era una decisione che Adrian aveva preso di recente, subito dopo l’incontro Normandy Format a Parigi. Da Rostov il russo-ucraino non poteva raccogliere informazioni. E non poteva certo telefonare ad Adrian per chiedergli: “Scusa, dove si nasconde la tua squadra Projektor a Berlino?”.

Nightshade si accese un’altra sigaretta, pensando alle cose più urgenti da fare. Prenotare due posti, per sé e per Medina, sul primo volo per Berlino. Chiamare Santos e Rovida perché proseguissero loro il debriefing di Pjatro Bondar, se non avevano troppo da fare con l’interrogatorio di Wilma Ende o con le retate degli affiliati al Grupo 23F. Contattare Tom Moretti a Langley perché mettesse in guardia il delegato della CIA all’incontro, poi Alain Guillemin presso la DGSI a Parigi perché facesse lo stesso con il delegato della DGSE.

E infine mobilitare la stazione Berlino della Sezione D.
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Berlino

Boris Kerenskij doveva ammettere di avere qualche pregiudizio. I media presentavano sempre i combattenti mediorientali come individui sporchi, barbuti, vestiti di stracci. Quando la settimana prima aveva raccolto alla Hauptbahnhof i tre iracheni provenienti da Bonn, si aspettava di trovare tipi grezzi e maleodoranti che parlavano solo arabo.

Si era dovuto ricredere. I tre si esprimevano in un inglese decente. Indossavano cappotti eleganti sopra giacca, cravatta e pantaloni ben stirati. Il più vecchio del gruppo, il muqaddam Rafiq, l’unico con i baffi, odorava persino di dopobarba. I più giovani, Hussein e Yassin, erano perfettamente rasati. Sembravano più un uomo d’affari di Dubai accompagnato dai suoi assistenti che un terzetto di mercenari reclutati a Baghdad. Solo uno sguardo attento avrebbe potuto riconoscere, dall’atteggiamento e dai movimenti, che si trattava di militari addestrati.

Nei giorni seguenti Kerenskij, che aveva ricevuto dall’SVR l’incarico di gestire la squadra Projektor, aveva constatato che si trattava degli elementi più validi con cui avesse mai avuto a che fare. Non occorreva spiegare loro più volte lo stesso concetto, lo assimilavano subito. Sull’abilità nell’uso delle armi non c’era da dubitare: erano stati selezionati da un esperto, Nikolaj, prima di essere sottoposti a un corso accelerato da parte di istruttori del GRU e delle forze speciali bielorusse.

Un altro pregiudizio che il giovane kurator russo aveva dovuto rimuovere riguardava la loro religione. Forse provenivano da famiglie sunnite o sciite (Kerenskij non aveva fatto domande in proposito), ma erano laici. Non avevano facce serie, tormentate da propositi di vendetta contro gli infedeli. Non dovevano pregare più volte al giorno rivolti alla Mecca. Ridevano e scherzavano tra loro, e bevevano birra, il che gli permetteva di mimetizzarsi perfettamente come tedeschi di origine turca, ormai di seconda o terza generazione. Più li conosceva, più il russo sapeva che si sarebbe potuto fidare di loro per una missione delicata come quella prevista per il pomeriggio.

L’azione della squadra si sovrapponeva a un’operazione segreta degli occidentali. Il BFV aveva organizzato l’incontro tra gli inviati delle quattro agenzie in una saletta del Museo del Muro, poco lontano dallo storico Checkpoint Charlie. I delegati, insieme a due agenti del servizio di sicurezza tedesco, sarebbero entrati come visitatori, ma non sarebbero usciti all’ora di chiusura.

I tre iracheni avrebbero fatto lo stesso.

Il responsabile della sicurezza dell’incontro era la talpa dell’SVR nel BFV, oltre che uno dei due agenti tedeschi di guardia. Nel pomeriggio avrebbe sistemato la borsa con le armi nello sgabuzzino degli addetti alle pulizie e avrebbe disattivato l’allarme dell’uscita di emergenza.

Al momento della chiusura, la squadra Projektor si sarebbe nascosta sulle scale, dietro la porta, per poi rientrare, recuperare gli AKM e disarmare i due agenti. Compreso l’infiltrato, che doveva figurare come vittima per poter continuare indisturbato il suo doppio gioco.

Poi i mercenari avrebbero aperto il fuoco sui quattro delegati, senza distinzione. Non era necessario che quelli francese, tedesco e americano restassero uccisi: bastava che non fossero in grado né di portare a termine la riunione né di riferire informazioni ai rappresentanti diplomatici occidentali. Vanko Novikov dell’SBU, invece, non doveva sopravvivere.

La squadra sarebbe uscita il più rapidamente possibile dalla porta di emergenza, per poi dividersi, radunarsi di nuovo nella casa sicura e tornare a Bonn l’indomani mattina. Entro sera l’attentato sarebbe stato rivendicato a nome del PKK, come rappresaglia per l’abbandono dei curdi iracheni da parte degli occidentali, in particolare degli americani. Il vero PKK avrebbe di sicuro smentito, ma nessuno gli avrebbe creduto, soprattutto in Germania, dopo mesi della propaganda di Heinz Rautenstrauch.

— I servizi segreti occidentali non riveleranno mai che le vittime sono loro funzionari — disse Kerenskij, al termine del ripasso finale del piano. — Dopotutto l’incontro è clandestino e avviene alle spalle dei russi, in vista dell’imminente riunione ufficiale del Normandy Format.

— Ma non potranno nascondere completamente la notizia — rilevò il muqaddam Rafiq, quasi indignato all’idea che la loro azione non ricevesse un’adeguata copertura mediatica.

— Certo che no — lo tranquillizzò il kurator. — Però racconteranno che i terroristi hanno ucciso o ferito quattro turisti in visita al Museo del Checkpoint Charlie, tra cui un cittadino americano. Per il grande pubblico sarà più che sufficiente. — Guardò l’ora. — Devo sentire il nostro amico del BFV, per avere conferma che tutto è pronto. Non arrivate né troppo presto né troppo tardi in Friedrichstrasse. Ci vediamo qui stasera per celebrare la riuscita della missione.
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Per la prima volta Nightshade fece entrare Carlo Medina nella casa sicura che ora ospitava la stazione Berlino della Sezione D. Gli presentò Martina “Brando” Linley, Risha Bogomolova e Julia Nazarova.

— Il nostro fornitore ufficiale di champagne — lo accolse Martina.

— Alta Langa — corresse lui, sorridendo. — Made in Italy.

— Mercy, convincilo a mandarcene un’altra cassa — disse l’americana.

— Per ora ho portato solo questa. — Medina appoggiò sul tavolo la bottiglia nel sacchetto del duty-free shop dell’aeroporto Barajas. — Però non consiglio di aprirla prima di lavorare.

Incuriosita, Julia sbirciò nel sacchetto, ma a giudicare dalla sua espressione non capì di cosa si trattasse.

Nightshade fece un richiamo all’ordine. — Ladies and gentleman, abbiamo poco tempo. Avete scoperto qualcosa che possa servirci?

Fu Martina a rispondere. — Possiamo fidarci del mio contatto nel BFV. Se la talpa fosse lui o qualcuno dei suoi collaboratori più stretti, Adrian avrebbe saputo da tempo che qualcuno era sulle tracce di Rautenstrauch e Bondar. Quindi gli ho chiesto di mandarmi una lista di chi è a conoscenza della riunione al Checkpoint Charlie.

Intervenne Risha. — I nomi sono pochi, trattandosi di un incontro segreto. Li sto controllando a uno a uno, ma non ho ancora trovato niente.

— Armi? — chiese Mercy.

— Abbiamo sei Heckler & Koch VP9, con altrettanti caricatori di riserva — rispose Julia.

— Una a testa per noi quattro — stabilì Nightshade. — Ne avanzano giusto una per Novikov e una per Orel. — Era già previsto che Risha restasse alla base, pronta a fornire informazioni in tempo reale, se si fosse reso necessario.

Medina comunicò le altre informazioni del caso. — La DGSI ha messo sull’avviso il delegato francese, che si presenterà con un uomo armato di scorta. La CIA ha dato istruzioni al suo rappresentante: sarà lui a farci entrare come suoi accompagnatori.

— In questo modo saremo una sorpresa per i due agenti del BFV — spiegò Mercy — che saranno costretti ad accettare la nostra presenza, così come quella di Orel e del guardaspalle francese. Se avvisano i loro superiori e la talpa lo viene a sapere, spero che non faccia in tempo a informare la squadra Projektor.

— Dobbiamo trasformare l’attentato in una trappola per i tre iracheni — disse Medina. — Usando Novikov come esca.

— Evitando a ogni costo che il nostro amico ucraino o i suoi tre colleghi vengano colpiti — sottolineò Nightshade.

— Quindi... quali sono le regole di ingaggio? — chiese Martina. — Sparare per uccidere?

— Sì — rispose Mercy. — Mi piacerebbe prendere vivi i tre iracheni, per farci dire chi faccia da tramite con l’SVR o, addirittura, con Adrian in persona. Ma è troppo rischioso. Loro spareranno per uccidere, quindi noi dovremo fare altrettanto.
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Il Checkpoint Charlie, ovvero il punto di controllo C, era uno dei simboli della Guerra Fredda: il passaggio più famoso sul confine tra le due parti di Berlino.

Dopo il conflitto mondiale la città si trovò all’interno del territorio della Germania Orientale, la Repubblica Democratica Tedesca sotto il controllo di Mosca, ma ancora ripartita tra le quattro forze alleate che l’avevano liberata dal nazismo: c’erano una zona americana, una francese e una britannica, comunicanti tra loro, e una sovietica. Mentre la capitale della Germania Occidentale, la Repubblica Federale Tedesca, fu portata a Bonn, quella della RDT rimase a Berlino Est, la parte russa, nel quartiere di Pankow.

I tre settori occidentali, tanto geograficamente quanto politicamente, erano una enclave euroamericana all’interno del blocco sovietico. Nel giugno 1948, per sancire il legame della popolazione tedesca locale con la Germania Ovest, gli alleati occidentali introdussero come moneta ufficiale il marco tedesco. Per tutta risposta, i russi bloccarono ogni via di accesso terrestre e fluviale, impedendo l’approvvigionamento di cibo, carburante e qualsiasi altra merce. Berlino Ovest era isolata e destinata a soccombere alla fame.

Con uno sforzo che Mosca credeva impossibile, britannici e americani diedero inizio a un ponte aereo per rifornire la città assediata, riuscendo a salvarla. Dopo un anno i sovietici si rassegnarono e riaprirono gli accessi, lasciando molto a malincuore che Berlino Ovest restasse libera.

Fino a quando, nel 1961, il premier Nikita Kruschev lanciò un nuovo ultimatum perché gli occidentali abbandonassero la città. Ma il presidente Kennedy e i suoi alleati lo respinsero. C’era anche un altro aspetto che infastidiva Mosca: ai transfughi dell’Est bastava superare il sottile confine di Berlino Ovest per trovare un rifugio sicuro oltre quella che veniva chiamata Cortina di Ferro.

Per questo nell’agosto del 1961 sorse una barriera tutt’intorno ai tre settori occidentali. Berlino Ovest si trovò circondata da un confine invalicabile, che gradualmente divenne il Muro vero e proprio, sorvegliato dai Vopos della Germania Est. Era vietato l’accesso alla parte occidentale a chiunque non fosse autorizzato. Si poteva attraversare il Muro solo attraverso passaggi ben determinati. Uno di questi era il Checkpoint Charlie, dove nell’ottobre del 1961, per due tesissimi giorni, le forze armate americane e russe si osservarono minacciose dai due lati della nuova frontiera. Stavolta furono gli occidentali a doversi rassegnare all’imposizione di Mosca.

Quando le acque si calmarono, per chi voleva fuggire dall’Est tutto divenne molto più complesso e, spesso, tragico. Nell’agosto del 1962, a un anno dall’apparizione del Muro, un giovane tedesco orientale di nome Peter Fechter tentò di superare il Checkpoint Charlie. Non si fermò, benché colpito da un proiettile dei Vopos, ma rimase intrappolato nel filo spinato all’interno del settore sovietico, cui i militari occidentali non potevano accedere per salvarlo. Ma anche quelli orientali esitarono, per un’ora, nel timore di una reazione dall’altra parte. Fechter era già morto dissanguato quando ne recuperarono il corpo.

Il Muro venne abbattuto solo nel 1989, quando l’URSS ormai allo sfascio lasciò la presa sul Patto di Varsavia, consentendo la riunificazione della Germania e di Berlino. Dopo quarantaquattro anni di dominio russo, non c’era da sorprendersi che i paesi che avevano fatto parte di quel mondo non vedessero l’ora di entrare a far parte dell’Unione Europea e della NATO, per non ripetere mai più l’esperienza. Ma quello era un concetto su cui la Russia del ventunesimo secolo, intenzionata a riprendere dopo trent’anni il proprio ruolo di potenza mondiale, non era affatto d’accordo.

La postazione del Checkpoint Charlie, o più esattamente una sua replica costruita nel 2000 nello stesso punto, era ormai un luogo turistico in cui, tra le bandiere alleate, impersonators in divise dell’epoca rievocavano l’era della Guerra Fredda. Ma nulla più impediva il libero passaggio lungo Friedrichstrasse, dove al numero 43 si trovava il Mauermuseum, alloggiato in uno degli otto piani della Casa del Checkpoint Charlie, edificio progettato negli anni Ottanta dall’architetto Peter Eisenman.

L’agente Franz Niemeyer lo aveva già visitato anni prima. Vi erano esposte reliquie, originali o ricostruite, della storia del Muro e delle fughe più avventurose. Erano in mostra una Trabant, la classica utilitaria dei tedeschi dell’Est, in cui venivano ricavati nascondigli per i fuggitivi; i resti di una mongolfiera improvvisata; e persino un minisommergibile. L’appuntamento tra servizi segreti si celebrava in una saletta utilizzata come spazio didattico, sotto la vigilanza di Niemeyer e del suo collega del BFV, Hans Thorsten.

Secondo quanto stabilito, i partecipanti dovevano essere soltanto quattro: Kurt Saberhagen per il BND, Daniel Richard per la DGSE, Maynard Benedict per la CIA e Vanko Novikov per l’SBU, ognuno con una borsa da computer. Però il francese e l’ucraino si erano presentati con un accompagnatore, rifiutandosi di entrare da soli nell’area didattica. L’uomo che scortava Richard portava chiaramente una pistola. Ma l’americano esagerava davvero: insieme a lui c’erano due donne, armate anche loro.

Una delle due era una bruna sui quarant’anni, Niemeyer non avrebbe saputo dire se spagnola o latinoamericana, ma senz’altro affascinante. L’altra era una bionda sui trenta, un po’ meno esotica, ma snella e con un bel fisico. Indossavano entrambe mascherine FFP2 nere, che per qualche ragione a Niemeyer facevano pensare ad accessori sexy. Quando chiese alla bruna cosa ci fosse nella sua borsa, lei gli mostrò il contenuto: due HK VP9, in aggiunta a quella che portava nella fondina sotto la giacca.

— Non sono sicuro di poter autorizzare... — azzardò l’agente.

— Loro sono con me — ribadì Benedict. — Per la mia sicurezza.

Niemeyer scambiò un’occhiata con il collega, che gli fece cenno di lasciar perdere, ma appariva piuttosto inquieto anche lui. Nessuno li aveva preavvisati della presenza di tutti quegli estranei. Specie considerando che il loro superiore presso il BFV aveva sottolineato che l’incontro si doveva tenere a porte chiuse e che loro due sarebbero dovuti rimanere a fare la guardia all’esterno.

Ma, al tempo stesso, non potevano impedire a nessuno dei quattro ospiti di far entrare chi volevano, se gli altri erano d’accordo.

Una volta nella saletta, il delegato americano si sedette con gli altri tre al tavolo.

Mercy si avvicinò e appoggiò la borsa sul piano di legno. — Scusate un momento — disse, rivolta ai presenti. Estrasse le due pistole, che consegnò a Novikov e a Orel, il quale stava in piedi alle sue spalle. Nel frattempo Brando girava per la sala con un magnetometro.

— Che cosa sta succedendo? Chi è lei? — protestò stizzito il delegato del BND, dietro la sua mascherina. Non le lasciò il tempo di rispondere. — Questa dovrebbe essere una riunione a quattro. Qui ci sono già otto persone e sembra un convegno dell’American Rifle Association!

Nightshade gli fece un cortese cenno di attendere. Guardò Brando, che annuì: nella sala non c’erano microfoni.

— Il mio nome è Mercy Contreras — disse allora. — La mia collega si chiama Martina Linley. Siamo spiacenti, signor Saberhagen, ma non è stato possibile informarla in anticipo. Tra un attimo le spiegherò il motivo.

Nel corridoio, davanti alla porta della sala didattica, l’uomo che aveva passato le informazioni a Boris Kerenskij si chiedeva che cosa diavolo stesse succedendo.

Quando Saberhagen aveva organizzato l’incontro, chiedendo al BFV di occuparsi della sicurezza, aveva specificato che doveva esserne informato il minor numero di persone possibile. Nessuno doveva sospettare che i delegati si stessero incontrando, e per questo motivo erano state evitate le sedi ufficiali, optando per un museo in cui tutti si sarebbero finti semplici visitatori. Non era previsto che gli stranieri si presentassero con le guardie del corpo.

Avrebbero dovuto essere tutti disarmati. Invece in quel momento nella sala c’erano almeno sei pistole. Armi semiautomatiche, d’accordo, nulla di paragonabile al volume di fuoco di un Kalashnikov. Ma si trattava sempre di sei bersagli che potevano reagire.

L’informatore si trovava nell’ambigua situazione di avere organizzato la sicurezza dell’incontro e nel contempo l’attentato. Era stato lui a indicare agli iracheni, anche loro entrati come visitatori, dove fossero lo stanzino delle pulizie e l’uscita di sicurezza. Se qualcosa andava storto, lui rischiava di essere sospettato come complice dal BFV. O di restare colpito nel fuoco incrociato. Oppure che gli iracheni pensassero che li avesse ingannati e lo giustiziassero sul posto.

Quella era gente che non scherzava.

L’informatore cominciava a pentirsi di essersi messo a collaborare con Kerenskij. Oltretutto non lo aveva fatto nemmeno per soldi, solo per questioni ideologiche. Ma all’età di trent’anni si sentiva ancora troppo giovane per morire in nome della causa.

— Alcuni dei presenti — stava dicendo Mercy all’interno della sala — sono al corrente dell’esistenza in Russia di un gruppo di potere chiamato Nucleo Leningrad. Uno dei suoi membri, conosciuto come Adrian, è un alto funzionario dell’SVR, che sa di questa riunione da giorni...

— Com’è possibile che lo sappia? — l’anticipò il tedesco.

— Adrian è stato informato da qualcuno all’interno dei servizi di informazione tedeschi, ancora non sappiamo se nel BND che ha organizzato la riunione o se nel BFV che ne cura la sicurezza — rispose Nightshade.

Saberhagen rimase ammutolito.

— Non era possibile annullare la riunione, ma secondo informazioni acquisite ieri dalla CIA tre mercenari iracheni stanno per fare irruzione qui al Mauermuseum. — Nightshade omise di riferire che era stata lei a dirlo a Moretti, che a sua volta l’aveva detto a Benedict.

— Cosa? — Saberhagen si stava alzando in piedi.

— La prego di mantenere la calma — disse Mercy.

— Posso confermare tutto — intervenne Benedict.

— L’obiettivo principale dei mercenari è il signor Novikov. Non sappiamo quali intenzioni abbiano riguardo agli altri delegati. Ma questo è il motivo per cui tante persone armate sono presenti in questa sala. Sulla base di altre esperienze, non possiamo fidarci al cento per cento dei due agenti qui fuori.

— Scheisse... — mormorò il tedesco.

Brando si infilò l’auricolare, mettendosi in contatto con gli altri. Mercy la imitò.

— La scelta di mercenari iracheni — riprese — è dovuta al fatto che l’attacco avverrà sotto falsa bandiera. Sospettiamo che verrà attribuito al PKK...

— Alla maniera di Olof Palme — commentò Richard.

— ... a seguito della campagna sul web di Heinz Rautenstrauch, a sua volta coinvolto nei piani del Nucleo Leningrad. Come saprà, è stato ucciso venerdì scorso a Madrid: un’altra operazione sotto falsa bandiera, con la complicità della numero due del partito, Wilma Ende.

— Quindi cosa dobbiamo fare? Metterci al lavoro come se niente fosse e restare qui a fare da bersagli? — domandò il tedesco. Ora era meno ostile, ma molto preoccupato.

— In questo momento altri due miei colleghi stanno pattugliando le scale del palazzo. Siamo pronti ad affrontare la situazione e speriamo che entro...

Mercy sentì vibrare il cellulare nella tasca dei pantaloni. Si augurò che non fossero cattive notizie. Rispose e ascoltò, più che parlare. Poi conferì brevemente al telefono con Medina.

Rifletté per un istante. Ormai restava pochissimo tempo. Fece un cenno a Martina, che si avvicinò, e le sussurrò poche parole all’orecchio.

— Signori, ci siamo — annunciò infine ai presenti. Si diresse alla porta. — Arrivano. Io e l’agente... — si accorse che stava per dire “Brando”: l’aveva chiamata in quel modo per così tanto tempo che ancora non era abituata al suo nome attuale — Linley saremo qui fuori. Le vostre armi saranno l’ultima linea di difesa. Mi auguro che non siano necessarie.
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Carlo Medina e Julia Nazarova erano saliti in cima alle scale del palazzo e ora stavano scendendo. Fino a quel momento non avevano notato niente di sospetto, ma dubitavano che Pjatro Bondar avesse lanciato un allarme a vuoto o che Adrian avesse deciso di sospendere l’attentato: quella era l’unica occasione di colpire Novikov fuori dal territorio ucraino e senza un evidente coinvolgimento dell’SVR.

Dall’auricolare sentivano la voce di Mercy, che aveva interrotto le spiegazioni ai delegati e ora parlava con qualcuno al telefono.

Julia, salita dietro a Medina, nella discesa era qualche gradino più in basso di lui. Si trovavano un piano sopra quello della riunione quando sentirono il rumore di una porta che si chiudeva.

Lei si affrettò a raggiungere il pianerottolo sottostante. — L’uscita di sicurezza — mormorò. — È aperta.

Vero, constatò Medina. La serratura era stata bloccata con una striscia di nastro adesivo. — Qualcuno è uscito dal Museo subito dopo che siamo passati ed è rientrato un attimo fa. Aspettami, fammi solo controllare da basso.

L’italiano scese rapidamente da solo le ultime rampe, fino al sotterraneo, constatando che non c’era nessuno. — Mercy, mi hai sentito? — disse, mentre risaliva i gradini per raggiungere Julia.

— Ero al telefono con Risha — rispose la voce di Nightshade. — Cosa succede?

— Sono entrati dall’uscita di emergenza. L’allarme è stato disattivato.

— Credo di sapere chi è stato — disse Mercy. — Potete entrare anche voi?

— Stiamo per farlo — rispose Medina.

Julia tirò a sé la porta.

Il muqaddam Rafiq era stato il primo a rientrare nel corridoio dalle scale, subito raggiunto da Hussein e Yassin. Le sei erano passate da sedici minuti. A quell’ora non c’era più nessuno nel Mauermuseum, a parte le persone coinvolte nella riunione, che ormai doveva essere cominciata.

Rafiq puntò verso la porta dello stanzino delle scope. Gli addetti alle pulizie erano soliti arrivare molto più tardi, quindi non si correva il rischio di incontrarli. Il muqaddam prese la borsa di tela, ne tirò fuori le armi e le passò agli altri.

I mercenari fecero un rapido controllo delle condizioni degli AKM, intanto che marciavano in direzione dell’area didattica. La prima mossa era neutralizzare le guardie, senza fare loro del male: uno dei due era il loro informatore, l’altro serviva a corroborare la versione del primo, ossia che si trattasse di un attacco curdo.

Mentre imbracciava il fucile d’assalto, il muqaddam pensò che era la prima volta nella sua vita che andava in missione in giacca e cravatta, anziché in uniforme mimetica.

Martina Linley seguì Mercy fuori dalla sala e richiuse la porta. Di fronte a loro stazionavano i due agenti del BFV, uno basso e bruno, l’altro alto e biondo.

— Chi di voi è Niemeyer? — chiese Brando, mentre Mercy teneva d’occhio il corridoio.

Si fece avanti il tipo bruno. — Sono io.

Martina sfoderò la sua HK VP9, puntandola alla testa di Niemeyer.

— A terra — gli ordinò. — Mani dietro la nuca. E non ti muovere.

Sconcertato, l’agente obbedì. Il suo collega era, se possibile, ancora più sorpreso.

Poi Martina si girò di centottanta gradi, mise un ginocchio a terra e puntò l’arma verso l’angolo del corridoio. Sulla parete vedeva il cartello verde che indicava l’uscita di sicurezza. Sul pavimento si stava proiettando l’ombra di qualcuno che non avrebbe dovuto essere lì.

Hans Thorsten era sconcertato. La donna bionda stava arrestando Niemeyer? Doveva essere vero che sospettavano qualcosa, soprattutto che uno di loro avesse lasciato trapelare dettagli dell’incontro.

Ma perché se la prendevano con Niemeyer?

La bruna sbirciava il corridoio da cui dovevano arrivare i mercenari. La bionda si girò all’improvviso, mettendosi in posizione di tiro in quella stessa direzione.

“Lo sanno” pensò Thorsten. “Tra un attimo arrivano gli iracheni. Se mi vedono con loro due, pensano che li abbia traditi e sparano anche a me.”

Doveva far vedere da che parte stava, prima che fosse troppo tardi. Portò la mano alla fondina, l’aprì e afferrò il calcio della sua HK SFP9-TR.
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Dopo la telefonata di Risha, Mercy aveva solo un forte sospetto su chi avesse fatto la spia, ma non la certezza assoluta. Ebbe la conferma nel momento in cui, con la coda dell’occhio, vide Thorsten estrarre la pistola. Soltanto chi aveva passato informazioni agli avversari poteva sapere che era in arrivo una squadra di killer. In quanto complice, non era agli assalitori che l’agente voleva sparare, bensì a lei.

Nightshade si voltò di scatto verso di lui, spostandosi dalla linea di tiro. Nel primo millisecondo, bloccò saldamente la mano armata di Thorsten con la sinistra, mentre con il gomito destro gli assestava un colpo all’altezza del bicipite. Nel millisecondo successivo, strinse la destra dell’agente con entrambe le mani e gliela ruotò verso il corpo. Prima che l’uomo avesse il tempo di rendersene conto, Nightshade aveva inserito il proprio indice nel ponticello, sopra quello di Thorsten, e lo costringeva a premere il grilletto.

Il primo sparo risuonò assordante tra i corridoi, rompendo la quiete del Mauermuseum. Alla detonazione seguì un urlo: l’agente si era esploso un colpo al fianco.

Mentre il tedesco cadeva a terra, Mercy gli sfilò l’HK dalla mano, senza trovare resistenza, e fece un altro mezzo giro su se stessa, come in una coreografia di flamenco applicata alle tecniche del kali escrima.

Aveva già messo un ginocchio al suolo, assumendo la stessa posizione di Martina, appostata un metro avanti sulla destra, quando da dietro l’angolo partì la prima raffica.

“Eccoli” pensava Martina Linley, poco prima.

Nightshade non le aveva spiegato la questione dell’agente Thorsten, ma non c’era tempo per i dettagli. Lei glieli avrebbe chiesti dopo, se fossero state ancora vive. Martina le lasciò fare il suo numero mentre teneva d’occhio l’ombra sul pavimento. Un attimo dopo, dall’angolo del corridoio, spuntò la canna di un fucile d’assalto.

“Fai un passo avanti...”

Dietro il fucile apparve il mercenario, che teneva la canna puntata ad altezza d’uomo. In una frazione di secondo lei vide lui, lui vide lei. Fu in quello stesso istante che dalla pistola di Thorsten partì un colpo. Subito dopo Mercy si mise in posizione di tiro accanto a Martina.

L’iracheno doveva elaborare quanto stava accadendo davanti ai suoi occhi. Distratto, non fece in tempo ad abbassare l’arma. L’americana sparò il primo colpo nello stesso attimo in cui lui premeva il grilletto del suo AKM.

Il proiettile centrò il bersaglio, mentre la raffica si disperdeva sopra le loro teste, sopra Thorsten ferito a terra, sopra Niemeyer che, forse, ora capiva perché era stato costretto a stendersi a pancia in giù sul pavimento.

Nightshade fece fuoco a sua volta, con la pistola di Thorsten. Poi fu di nuovo il turno di Martina, stavolta mirando alla testa. Il mercenario, un uomo sui quarantacinque anni con i baffi, cadde all’indietro sul pavimento. Se erano in tre, ora ne restavano due.

Dopotutto la regola, da entrambe le parti, era sparare per uccidere.

“Il concerto è cominciato” pensò Medina. Uno sparo, una raffica, altre detonazioni delle pistole di Mercy e Martina.

In quella serie di corridoi non si vedeva cosa stesse accadendo più avanti, ma Julia e lui dovevano stare in guardia, perché gli avversari erano equipaggiati con armi automatiche. Superiorità di fuoco.

A differenza di quanto era successo a Madrid, stavolta non era previsto che i killer cadessero sul campo: Bondar aveva detto che quella era una delle due migliori squadre Projektor, quindi Adrian non era disposto a sprecarla dopo un’unica missione.

Medina aderì alla parete e guardò oltre l’angolo: più avanti scorse due uomini in giacca, cravatta e Kalashnikov appostati uno di fianco all’altro, anche loro con la schiena al muro. Non sapevano di avere qualcuno alle spalle, ma di fatto il primo copriva il secondo. A terra si intravedevano, immobili, le gambe del loro compagno che era uscito allo scoperto ed era stato abbattuto dai colpi dei difensori.

L’effetto sorpresa faceva la differenza, ma non durava in eterno.

Medina calcolò che ora toccasse a loro approfittarne. Fece cenno a Julia di mettersi in ginocchio, in modo da potersi affacciare dall’angolo. Le sussurrò all’orecchio. — Tiriamo sul primo e vediamo se prendiamo anche il secondo. Mettiti subito al riparo, reagiranno in fretta.

La ragazza si preparò.

— Ora — mormorò Medina, in piedi sopra di lei, sporgendosi oltre l’angolo.

Spararono simultaneamente sul bersaglio più vicino, colpendolo al fianco, al braccio e alla gamba destri. L’altro mercenario rimase illeso e si voltò verso il punto da cui arrivavano i proiettili. Medina e Julia si ritrassero, mentre l’iracheno sparava una raffica nella loro direzione. Frammenti di muro volarono davanti ai loro occhi.

A quel punto, la situazione era in stallo: loro due, il mercenario incolume e la coppia Mercy-Martina si trovavano rispettivamente su tre lati consecutivi di un rettangolo. Nessuno dei tre poteva farsi avanti senza uscire allo scoperto e rischiare di essere abbattuto. L’iracheno era imbottigliato al centro, ma aveva una maggiore potenza di fuoco, quantomeno fino all’esaurimento dei proiettili.

La soluzione ideale sarebbe stata lanciare una granata flashbang nel corridoio intermedio, lasciare che facesse effetto e lanciarsi in avanti, sparando sul killer stordito dal bagliore e dallo scoppio. Tuttavia Medina non aveva nessuna flashbang a disposizione.

Continuava a esserci, nel suo campo visivo, una grossa borsa di tela nera, vuota, gettata sul pavimento. Più indietro, sulla parete, la porta socchiusa di uno stanzino. Doveva essere lì che i mercenari avevano trovato le armi, lasciate a bella posta da un complice. Il quale dunque non si era limitato a fare da informatore ma, ancor più di Wilma Ende a Madrid, aveva avuto parte attiva nel piano. Era stato il complice a disattivare l’allarme della porta di emergenza.

Dietro quella porticina era improbabile che ci fossero altre armi. Di sicuro non ci avrebbe trovato una flashbang.

“Ma forse qualcosa che può andare altrettanto bene” si disse Medina, guardando i detergenti e gli stracci sugli scaffali.
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Yassin si sentiva in trappola. Il muqaddam Rafiq era stato il primo a cadere. Poi era toccato a Hussein.

Secondo il piano, dovevano essere loro a cogliere i bersagli di sorpresa, ma era evidente che gli avversari sapevano del loro arrivo. Disponevano solo di armi semiautomatiche, ma avevano chiuso la squadra Projektor in quel breve tratto di corridoio da cui era impossibile uscire. Ora la squadra Projektor era ridotta a un uomo solo.

Kerenskij aveva fatto il doppio gioco? Il loro complice all’interno si era fatto scoprire?

Yassin non lo sapeva. Di certo le cose funzionavano molto meglio quando era Bondar a dare gli ordini. Di sicuro non potevano andare peggio di così, ora che i suoi due compagni erano stati abbattuti.

Yassin non poteva fare più niente per loro, doveva abbandonarli dov’erano e cercare di salvarsi. Vedeva solo un modo per riuscirci: lasciar perdere la missione, ormai fallita, e ripiegare sull’uscita di sicurezza. A patto di sparare colpi senza interruzione, falciando chiunque si mettesse sul suo cammino.

Raccolse l’AKM di Hussein e se lo appese a tracolla. Avrebbe consumato tutti i proiettili della propria arma, poi l’avrebbe gettata a terra passando a quella del compagno.

Accennò un primo passo di corsa verso l’uscita, quando vide qualcosa di fiammeggiante spuntare dall’angolo e volare in aria. Si fermò e fece un passo indietro, prima dell’impatto e della vampata.

Mercy sentì vibrare il cellulare nella tasca: un SMS da Medina, che l’avvisava di tenersi pronta. Lei fece un cenno a Martina.

Sentirono un rumore di vetri: una bottiglia che si infrangeva sul pavimento, oltre l’angolo. Poi un suono molto particolare: whump! Infine una raffica, non diretta verso di loro, ma dalla parte opposta del corridoio.

Scattarono entrambe in avanti, uscendo allo scoperto. Scavalcarono il corpo del mercenario con i baffi e spararono nello stesso momento in cui avvistarono il bersaglio: un altro uomo vestito in giacca e cravatta, che puntava l’AKM in direzione delle fiamme, sperando di colpire qualcosa dall’altra parte. C’era un terzo uomo a terra, al centro del corridoio, immobile, i cui abiti avevano preso fuoco.

Medina aveva fabbricato e lanciato una molotov nel corridoio, ricreando un effetto sorpresa che permise a Mercy e Martina di cogliere alle spalle l’ultimo killer. Continuarono a sparare finché non lo videro a terra.

“È finita.”

Nightshade sospirò, per metà di sollievo, per metà di tormento. Di fatto, lei e Medina avevano intrappolato gli iracheni in una camera della morte, dalla quale non li avevano lasciati uscire malgrado fossero i rivali a essere in vantaggio sul piano delle armi. Mercy non poteva fare a meno di pensare che un giorno, in altre circostanze, avrebbero potuto essere lei e Medina i mercenari in trappola, senza via di scampo.

Aquí está la muerte, señoras y señores.

Questa volta era toccato ai loro avversari, che erano tali solo perché qualcuno li aveva pagati per diventarlo.

Erano vent’anni che lei rischiava la vita. Per quanto ancora avrebbe retto la sua fortuna?

Per fortuna di tutti, non c’erano né moquette sul pavimento del corridoio né altre superfici infiammabili intorno. Medina e Julia presero gli estintori per spegnere il fuoco, evitando che si propagasse al museo e all’edificio.

Mercy stava per dire a Martina di chiamare il suo contatto presso il BFV, ma l’americana già tirava fuori il cellulare. Servivano d’urgenza un’ambulanza per Thorsten, che andava assolutamente sottoposto a interrogatorio, e una squadra di “pulitori” per prelevare i corpi degli iracheni e rimuovere le tracce dello scontro a fuoco. Per motivi di sicurezza, nulla di tutto ciò che era accaduto doveva essere reso pubblico, se non in una versione purgata.

Nightshade inviò un SMS a Novikov, prima di riavvicinarsi alla porta della sala didattica. Non voleva che dall’interno qualcuno le sparasse pensando che i cattivi avessero vinto e ora stessero cercando di entrare. Solo quando vide che il messaggio era stato recepito, bussò e aprì la porta.

— La situazione è risolta — comunicò ai delegati. — L’informatore è stato identificato. Gente fidata del BFV è in arrivo per ripulire i corridoi da... dagli intrusi. Da questo momento potete dedicarvi tranquillamente al vostro lavoro. Per qualsiasi necessità, rivolgetevi pure all’agente Niemeyer, qui fuori.
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La cena nella stazione Berlino fu una questione sbrigativa a base di surgelati. I quattro che avevano partecipato all’operazione al Mauermuseum erano piuttosto stanchi, ma c’erano ancora rapporti da inviare a tutte le parti interessate e dettagli da chiarire tra loro.

— Qualcuno mi spiega come è stato scoperto Thorsten? — chiese Martina, dopo mangiato.

— Te lo dico io — si offrì Risha. — Avevo la lista che ci ha fornito il contatto di Martina, quella delle persone del BFV al corrente della riunione. Ho ripensato a cos’era successo a Madrid. In quel caso, la talpa era Wilma Ende e i due che dovevano fare la guardia facevano parte di un’organizzazione neonazista spagnola. Ho provato a confrontare i nomi della lista, che erano pochi, con l’elenco degli iscritti al partito di Rautenstrauch, che invece sono tantissimi. Ho fatto fare il lavoro al computer, naturalmente, altrimenti non avrei ancora finito adesso. L’unico nome in entrambi gli elenchi era quello di Hans Thorsten, che risultava essere il responsabile della sicurezza dell’incontro e, insieme a Niemeyer, uno dei due agenti di guardia.

— Quando Risha me lo ha detto al telefono — intervenne Mercy — non potevo essere sicura che fosse una talpa. Il fatto che fosse iscritto al partito di Wilma Ende non implicava che lavorasse per l’SVR o per Adrian. Perciò abbiamo improvvisato la scena dell’arresto di Niemeyer. Thorsten si è tradito quando ha messo mano alla pistola: se sapeva che i killer erano dietro l’angolo, poteva essere solo perché era stato lui a farli entrare.

Nightshade vide Medina prendere il sacchetto del duty-free shop ed estrarne una bottiglia dalla sobria etichetta bianca, con un tappo verde.

— Il mio contatto dice che Thorsten sta parlando, in ospedale — riferì intanto Martina. — L’agente ammette che, tramite Wilma Ende, è entrato in contatto con un russo che si fa chiamare Kerenskij. Il BFV non è ancora riuscito a localizzarlo. Non ha copertura diplomatica: è un illegale sotto una falsa identità tedesca, anche se Thorsten non sa con quale nome viva a Berlino. Era Kerenskij a dargli ordini e a raccogliere le informazioni.

— Quindi è lui il legame con l’SVR e Adrian — disse Nightshade. — Bisognerà chiedere alla Ende cosa sa di Kerenskij.

Medina tirò fuori dall’armadietto cinque bicchierini puliti e stappò la bottiglia. — Volete assaggiare?

— Che cos’è? — chiese Risha.

— Anice secco — rispose lui. — Castillo de Chinchón. — Riempì i bicchierini a chi gli faceva cenno. — Prodotto nella zona in cui abbiamo portato Bondar.

— Intanto qualcuno è riuscito a identificare gli iracheni? — domandò Julia.

— Niente ancora dal BFV — rispose Martina.

— Io ho avuto una risposta dal nostro amico Amraz — disse Mercy. — Li ha riconosciuti dalle fotografie che gli ho mandato.

— Sono gli stessi iracheni che Amraz ha incrociato nel magazzino di Bruzgi — interloquì Medina. — Quelli che hanno detto a Bondar di toglierlo di mezzo perché aveva sentito i loro discorsi.

— In un certo senso, abbiamo fatto giustizia per un tentato omicidio di cui nessuno ha mai saputo nulla. — Mercy levò il bicchiere di anice liscio in un accenno di brindisi e lo assaggiò: più forte di quanto lo ricordasse. In passato era stato uno dei suoi liquori preferiti, ma non lo beveva da anni.

Altri bicchieri si levarono intorno al tavolo.

— Abbiamo ancora parecchio lavoro da fare — ragionava intanto Risha. — Per esempio, scoprire chi è questo Kerenskij: se è l’equivalente di Bondar per l’SVR, se è il responsabile di Projektor o se si è occupato solo della parte berlinese...

Intervenne Mercy. — Moretti ha comunicato che i sei afghani a Varsavia sono stati arrestati e probabilmente saranno rimandati in patria. Per una volta, è un vantaggio che i polacchi siano così severi. Ma rimane ancora la squadra Projektor di Parigi: gli altri tre iracheni, che secondo Bondar sono i migliori. Non abbiamo la minima idea di chi siano né di dove si nascondano.

— Però sappiamo che Adrian intende giocarseli per influire in qualche modo sulle elezioni francesi — aggiunse Medina. — Cosa che per lui potrebbe rendersi necessaria molto presto, visto che gli attentati sotto falsa bandiera previsti finora da Projektor sono saltati e con essi il fervore politico che avrebbero dovuto sollevare in tutta Europa.

— Speriamo che Kovarenko scopra qualcosa — ricordò Mercy — anche se non ha mai avuto direttamente a che fare con Projektor. Non credo nemmeno che sapesse che l’operazione a Berlino riguardava un bersaglio ucraino.

— Quindi l’unica pista che in questo momento potrebbe portarci a scoprire qualcosa di Projektor Parigi — disse Martina — è quella di Kerenskij.

A Mercy e Medina era stata concessa una stanza solo per loro alla stazione Berlino. Nelle ore dopo una missione, l’adrenalina impiegava sempre parecchio a stemperarsi nel sangue, ma un paio di bicchieri di anis seco avevano contribuito a sciogliere la tensione.

— Invece di preoccuparci di domani — disse lui — dovremmo fare un bilancio di oggi. Dopotutto, abbiamo impedito l’attentato e salvato vite umane.

— E io ho scacciato il fantasma del castello di Anet — replicò lei, concedendosi un sorriso. — Stavolta l’incontro si è tenuto senza che ci fosse una strage.

— I delegati sono riusciti a parlare tra loro. Potranno riferire l’intel al presidente francese e al cancelliere tedesco per i loro colloqui con la Russia, e ai rappresentanti degli Esteri per il prossimo incontro Normandy Format.

Mercy annuì. Molte volte, ai tempi della Guerra Fredda, le informazioni raccolte e condivise dai vari servizi segreti avevano permesso di controbattere le mosse militari russe durante le trattative diplomatiche, evitando che una crisi territoriale sfociasse in un conflitto armato. Bisognava sempre ricordare il passato per riuscire a indovinare il futuro. — Secondo te, siamo riusciti a fermare la guerra?

— Non lo so. Lo spero. Ma posso dire una cosa: stasera è ufficialmente “dopo la missione”. — Medina le si avvicinò.

Nightshade sentì le sue mani scorrerle sulla schiena e infilarsi sotto la cintura dei pantaloni, attirandola verso di lui. I loro corpi aderirono l’uno all’altro. Le labbra di Carlo si appoggiarono su quelle di Mercy, la lingua si insinuò nella sua bocca. Lei chiuse gli occhi e, finalmente, si abbandonò.

In certi periodi della loro vita non facevano che passare da un’emergenza all’altra: da Odessa a Berlino, poi a Madrid e di nuovo a Berlino. Ogni tanto, pensò Nightshade, occorreva ricordarsi che non erano macchine, ma esseri umani. Rammentò a se stessa che in quel momento non dovevano combattere. Per ora non c’erano attentati da sventare né killer da intrappolare.

Almeno per quella notte, c’erano solo loro due.
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Mosca, la sera successiva

Il volo dall’aeroporto internazionale Platov, durato un’ora e tre quarti, era atterrato quasi puntuale. Ma Andrej Kovarenko e i due cineasti si dovettero sbrigare ugualmente per raggiungere Adrian nel suo appartamento. Era l’unico momento in cui il capo potesse riceverli, mentre attendeva notizie sugli sviluppi di un’operazione in corso.

Kovarenko si chiese se fosse la stessa di cui Mercedes Contreras sperava di avere notizie, Projektor Berlino. Lui non aveva potuto aiutarla: di Projektor sapeva genericamente che consisteva in squadre di killer stranieri da infiltrare in Europa, ma ne ignorava gli obiettivi ed era la prima volta che sentiva parlare di un possibile bersaglio a Berlino.

In ascensore, Nikolaev rievocò la prima volta che La corazzata Potemkin era stata presentata al pubblico, il 21 dicembre 1925. Raccontò che Ejzenstejn era in clamoroso ritardo con il montaggio: in pratica lo aveva completato la sera della première nella cabina di proiezione del Teatro Bolshoj, intanto che sullo schermo passavano i primi rulli del film. — A noi è andata meglio — diceva il giovane. — Sono riuscito a finirlo prima di partire da Rostov.

Kovarenko guardò quei due simpatici deficienti che giocavano a fare i maestri del cinema. Il loro film non prevedeva la presenza di titoli di testa o di coda, ma se ci fossero stati, e se non fosse stato proibito dalle regole dell’SVR, avrebbero dovuto includere anche il suo nome. Forse non esisteva una qualifica per chi metteva in riga gli autori di un film e li costringeva a finire il lavoro, ma se Balabanov aveva finito le riprese e Nikolaev aveva completato il montaggio prima di partire da Rostov, lo dovevano a lui.

Adrian li attendeva nel suo studio. Non si mostrò particolarmente cordiale, sembrava avere fretta.

Balabanov inserì la chiavetta nella porta USB del proprio computer portatile e attese che il dispositivo fosse riconosciuto prima di avviare il video.

Kovarenko doveva ammetterlo: alla fine, quei dieci minuti di scene di guerra, dolore e morte raggiungevano un raro equilibrio tra realismo e qualità delle riprese. Non erano immagini troppo perfette da apparire come una chiara finzione, ma non erano neppure così rozze da risultare fastidiose. Sembravano vere e pertanto atroci, senza dubbio, ma nel contempo affascinanti. Non davano certo la sensazione di un prodotto hollywoodiano a base di CGI.

— Va bene — decise Adrian. — Così va bene.

Balabanov e Nikolaev tirarono un sospiro di sollievo. Persino Kovarenko si sentì soddisfatto. In fondo quel film era anche frutto del suo lavoro.

— Quando potrà cominciare a circolare su Internet? — chiese il regista.

— Non lo so. Forse mai — rispose Adrian.

Balabanov guardò prima Nikolaev, poi Kovarenko, con l’aria di un bambino sperduto. Al tempo stesso, non osava replicare. Si rendeva conto che contraddire un uomo come quello poteva comportare punizioni ben più gravi della mancata programmazione di un film.

Adrian si degnò di dare una spiegazione. — Gli americani sono venuti a sapere della produzione e hanno annunciato la notizia in una conferenza stampa. Dicono che stiamo realizzando un video falso per giustificare l’attacco all’Ucraina. Come potete immaginare, adesso, anche se riprendessimo dal vero una strage di abitanti del Donbass, tutti direbbero che è una finzione.

I due cineasti apparvero profondamente rattristati. Dopotutto era comprensibile: quel progetto li aveva impegnati per mesi e dall’inizio dell’anno ci avevano lavorato giorno e notte, come se dovessero realizzare un’opera da consegnare alla storia. In un certo senso era così, anche se non sarebbe stata la storia del cinema.

— Tenete da parte questo materiale — ordinò Adrian. — Non si può mai sapere, potrebbe tornare utile ugualmente.

Nikolaev annuì, senza dire una parola. Tolse la chiavetta, richiuse il computer e lo mise nella borsa.

Anche Kovarenko era dispiaciuto, per loro e per sé. Si era affezionato a quel progetto. D’altra parte, se la notizia del film era filtrata, arrivando fino al dipartimento di Stato USA, poteva biasimare solo se stesso.
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Langley, Virginia

Era da qualche tempo che Tom Moretti non riceveva Arthur Shelby dello US Senate Select Committee on Intelligence nel proprio ufficio presso la sede centrale della CIA. Il senatore era venuto a sentire come andavano le cose nel loro mondo.

Moretti condivise con l’ospite le informazioni sulle imprese della Sezione D a Odessa, Madrid e Berlino. Poi passò alle ultime notizie raccolte dall’intelligence americana sull’Ucraina. — La presenza militare russa sul confine ha superato il settanta per cento di quella necessaria per un’invasione immediata su vasta scala, stimata sulle duecentomila unità.

— Cioè? Non bastavano i centomila accumulati negli ultimi mesi?

— Quelli erano sufficienti per una semplice invasione. Duecentomila è una stima delle forze che consentirebbero una rapida conquista di Kiev, la rimozione immediata del presidente e la sua sostituzione.

— Nonostante la resistenza ucraina?

L’uomo della CIA annuì. — Da questo punto di vista, le previsioni di vittime tra i civili oscillano da venticinquemila a cinquantamila, e tra i militari ucraini da cinquemila a venticinquemila, a fronte di perdite russe sull’ordine delle migliaia. Si teme anche una nuova ondata di profughi: si potrebbero raggiungere i cinque milioni.

— Sarebbe l’ennesima emergenza umanitaria.

— Peggio delle precedenti. Gli ucraini entrerebbero in Europa come desideravano, ma solo come immigrati, non come concittadini. Sempre che li lascino entrare.

— Possibile che Mosca arrivi a una decisione simile? — chiese Shelby. — Sotto gli occhi di tutto il mondo?

— L’anno scorso il presidente russo ha pubblicato un saggio sull’unità storica dei due popoli, anzi, di un unico popolo. È una convinzione che risale all’epoca zarista ed è perdurata in quella sovietica, quando Stalin lasciò morire di fame gli ucraini per saccheggiare il loro grano.

— Allora attaccheranno davvero, malgrado tutti gli sforzi diplomatici? — chiese il senatore. — E le loro smentite in proposito?

— Questo non lo sa nemmeno la CIA — ammise Moretti, lasciando trasparire la propria inquietudine.
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Berlino

Boris Kerenskij stava bevendo una birra a un tavolino all’aperto in Breitscheidplatz, quasi all’angolo con Kurfürstendamm. Non stava piovendo, ma per non rischiare si era messo sotto l’ombrellone. Si guardò intorno, aggiustandosi la sciarpa intorno al collo.

Era sulle spine dal giorno prima. Gli iracheni non erano tornati in Alexanderplatz. Erano partiti senza cellulari o altro che potesse creare collegamenti con la struttura, ma conoscevano la strada di casa. Non avevano fatto sapere niente. I media non avevano riportato alcuna notizia di un attentato, un incidente, niente di niente al Mauermuseum. O i tre mercenari erano morti, oppure avevano deciso di rescindere unilateralmente il contratto, tagliando la corda. Sarebbe stato sconveniente, ma quasi auspicabile.

L’unico che si fosse fatto vivo era Hans Thorsten, seppure a notte fonda, via SMS. Da un ospedale, nientemeno. Le cose, lasciava intendere la talpa nel BFV, erano andate molto male. Non poteva fornire ulteriori notizie, ma gli dava appuntamento fuori da quel bar per il pomeriggio seguente.

Kerenskij alzò lo sguardo. Una ragazza bionda sui vent’anni si era fermata accanto a lui. Benché avesse il volto parzialmente nascosto da una mascherina, sembrava bellissima. D’istinto il russo si tirò indietro i capelli dalla fronte e si raddrizzò sulla sedia.

— Boris? — chiese lei.

Lui esitò a rispondere. Come faceva a conoscerlo?

— Mi manda Thorsten. Posso sedermi? — disse la ragazza, nella sua stessa lingua.

Kerenskij le fece cenno di sì. — Perché non è venuto lui di persona? — Sorrideva cauto.

— È ancora in ospedale. Ma ha detto ciò che sapeva, come Wilma Ende. Ci hanno dato anche una tua descrizione molto dettagliata. Compreso il ciuffo sulla fronte.

Il russo smise di sorridere. Si alzò. — Questa conversazione finisce qui. — Portò la mano sotto il giubbotto, pronto a estrarre la Udav, se necessario.

— Non ti conviene andartene, Boris — disse lei. — Guarda quell’uomo con i baffi e la coda di cavallo. È un ottimo tiratore, l’ho visto in azione.

Lui si voltò e scorse l’uomo che gli era stato indicato e che lo stava guardando da un tavolino poco più in là. Kerenskij lasciò scivolare la pistola nella fondina e tornò a sedersi.

— E la donna vestita di nero vicino all’ingresso del metrò? E la bionda sulla panchina intorno all’albero? Sono state loro a eliminare i tuoi amici iracheni, a uno a uno.

Kerenskij si rese conto che tutte quelle persone lo stavano fissando. Era circondato. — Chi siete?

— Chi siamo non è importante. Consegnami la pistola. Sotto il tavolo. Senza fare scherzi.

Il russo obbedì. Lei fece sparire la Udav nella borsetta.

— Possiamo andare — disse la ragazza.

Lui si alzò di nuovo in piedi. — Dove?

— In un posto tranquillo, dove ci racconterai tutto ciò che sai di Projektor.











NOTA DELL’AUTORE

Vent’anni: questo è il tempo trascorso dalla prima apparizione sulla carta stampata di Mercy “Nightshade” Contreras, che vide la luce nel marzo del 2002 con la frase di lancio “Una nuova eroina in puro stile Segretissimo”.

Il mio lavoro era cominciato circa un anno prima, pochi minuti dopo una conversazione con Stefano Di Marino, in cui notavamo con rammarico che da tempo non si vedevano serie di narrativa spionistica con donne come protagoniste. A volte si scrive quello che si avrebbe voglia di leggere.

Grazie a Stefano, inoltre, conobbi il guro Roberto Bonomelli, che, oltre a collaborare attivamente a molti miei libri negli anni seguenti, riuscì a trasmettermi quel minimo di nozioni di arti marziali che ancora oggi sfrutto per questi romanzi, sperando di non tradire troppo i suoi insegnamenti.

In quel modo nacque Mercy, che immaginai come una contractor reclutata alla riapertura della Sezione Omicidi della CIA, ancora pura fantasia nell’estate del 2001. Tra l’approvazione del progetto e la consegna del primo romanzo accadde però un evento epocale: l’Undici Settembre, a seguito del quale non solo si scatenò la cosiddetta Guerra al Terrore, ma la CIA riaprì davvero la propria Sezione Omicidi.

Sicché mi collegai agli eventi di un’ineludibile cronaca globale, come già avevo fatto in un mio libro precedente, Ladykill. Da allora l’osmosi tra realtà e finzione ha sempre contraddistinto i romanzi di Nightshade. Come spesso avviene in questo tipo di narrativa, nel mondo di Mercy, Medina e Sickrose si svolgono gli stessi fatti di cui sentiamo parlare dai media, anche se alcuni elementi, luoghi o personaggi possono essere modificati in chiave fantapolitica.

Così Nightshade si muove tra gli avvenimenti del nostro tempo diventandone a volte protagonista, a volte testimone. Ha fatto i conti con la Guerra del Golfo e il terrorismo jihadista, con i narcotrafficanti e la Brexit, portando alla luce retroscena reali non sempre noti al grande pubblico. Vale anche per questo romanzo, di cui al di là della finzione molte componenti provengono dalla cronaca internazionale e dalla storia recente.

Per cominciare il caso Olof Palme, che ricostruisco per sommi capi all’interno del romanzo. Benché sia stato chiuso nel 2020 con una soluzione a tavolino, rimane di fatto un mistero non del tutto risolto. La pista curda, per quanto infondata, aleggiò per decenni come un’ombra sul PKK. È una mia invenzione che sia stata rispolverata ancora una volta nel 2021 da un agente del MIT, ma è vero che di recente la Turchia ha compiuto raid su postazioni del PKK in Iraq.

Non mi risulta che in Spagna esista nulla di simile al Grupo 23F, che somiglia invece alla Baseball League attiva a Stoccolma all’epoca dell’omicidio di Palme, e che a sua volta sembrava ispirata ai cattivi del film Una 44 Magnum per l’ispettore Callaghan. Allo stesso modo è del tutto immaginario anche il partito di Heinz Rautenstrauch e Wilma Ende, per quanto non troppo dissimile da movimenti politici realmente esistenti nell’Europa occidentale.

Il 28-29 gennaio 2022, invece, si è svolto davvero a Madrid, sotto lo slogan “Defender Europa”, il vertice dei partiti dell’estrema destra presso un albergo in Plaza de España. Il Gran Hotel Noble sulla Gran Vía è uno dei luoghi immaginari del mondo di Nightshade, come numerosi altri (ma non tutti) in questo romanzo. A tale proposito, devo ringraziare ancora una volta la donna il cui nome in codice è “Francine” per il location scouting anche nei luoghi più impensabili.

Poco dopo la caduta di Kabul, un uomo d’affari russo ha preso contatti con il nuovo governo afghano perché, ha dichiarato al “Washington Post”, “il primo paese che si assume i rischi di cominciare a lavorare con i talebani otterrà tutti i privilegi e i benefici economici”. Sono invece frutto della mia fantasia la Crossroads International e il Nucleo Leningrad, al centro dei miei ultimi romanzi di questa serie, così come le gang dei Korsov e di Vodjanitsa. Per quanto un oligarca simile a Vinogradov sia stato per breve tempo in arresto a Marbella per presunti legami con una vera bratva.

Viene dalla cronaca del 2021 la crisi sul confine bielorusso con la Polonia e i Paesi Baltici. Ho ricavato i meccanismi che descrivo dai reportage giornalistici del periodo, anche se non ho trovato alcuna conferma alla voce di elementi armati reclutati in Afghanistan e in Iraq, poi addestrati in Bielorussia con la collaborazione di esperti militari russi.

La situazione che descrivo sul lato polacco del confine si basa in buona parte sulla testimonianza di Silvia Cavazzini, volontaria impegnata sul posto, della quale confesso di avere ripreso e adattato molte esperienze personali ai fini della mia trama. La ringrazio e mi scuso per l’appropriazione indebita, ma ho ritenuto fondamentale parlare di una vicenda drammatica come quella che lei ha vissuto in prima linea.

Per quanto riguarda l’altra crisi, quella ucraina, mi sono basato sulla grande quantità di materiale disponibile attraverso i media internazionali. Per esempio, secondo quanto dichiarato dall’SBU, il 10 gennaio 2022 nella zona del porto di Odessa sarebbe stato arrestato un agente russo impegnato a reclutare uomini per compiere azioni di sabotaggio e terrorismo.

Il 23 gennaio il Foreign Office ha affermato che, secondo fonti attendibili, il Cremlino pianificava un colpo di Stato a Kiev per instaurare un regime filorusso. Il ministero britannico ha indicato anche il nome di un noto ex parlamentare ucraino come possibile, ma non unico, candidato. Tanto l’interessato quanto Mosca hanno smentito tali dichiarazioni.

Poco più di una settimana dopo il dipartimento di Stato USA ha denunciato che in Russia era in corso la produzione di un falso video a scopo di propaganda, per “dare inizio e potenzialmente giustificare un’aggressione militare all’Ucraina”. Anche se di alcune di queste notizie è impossibile avere conferma da seconde o terze fonti, ho scelto ciò che mi era utile a scopo narrativo.

Per uno scrittore di spionaggio non esiste il problema della “pagina bianca”: basta seguire quanto succede nel mondo e trasformarlo in un romanzo. L’unico inconveniente è che la soluzione di certe crisi non dipende dall’autore di un libro, ma dalla volontà dei leader della politica internazionale di optare per una via pacifica, anziché militare. Ho lavorato a Complotto Zerkalo tra il 15 dicembre 2021 e il 7 febbraio 2022, prima del tragico inizio della guerra in Ucraina. Nel momento in cui io concludo la mia storia, nel mondo reale il finale è ancora da scrivere.
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